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ECCELLENZA 



OicHE io ebbi quefla mia 
Traduzione finita, mi fer- 
mai nell’ animo , eh’ ella 
non dovefle ufeire , che fotto il pa- 
trocinio di qualche perlbna, cui mol- 
to folli debitore , e che vaielTe a di- 



4 DEDICAZIONE. 

fenderla dagringiufti riprenfori, fe per- 
avventura a ciò difpofto alcuno fc ne 
trovaflc. Quefti requifiti, appena che 
all’E.V. io volli il penlìere , maravi- 
gliofamente in Lei ve li vidi ripolli ; 
mentre a ciò fare mi molTero c le rare, 
ed eccellentilTime virtù fue,e la lunga, 
e divota fervitù mia, e di mia cafa, 
perche in quella confidato , foffi ficu- i 

4 

ro , che con benigno animo Ella la ri- 
cevelTe,in quelle poi, io' non dubitafli 
che alcuno ofalTe di malignamente ri- 
prenderla. Io veggo, che ora farei te- 
nuto a numerare dillintamente le fue 
gloriofe operazioni , e come Ella va- 

lorofamente feguita le pedate de’ mag- 

• gio- , 
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DEDICAZIONE: f 

giori fuoi: ma perchè troppo più mi 
converrebbe diffondermi, che ad u- 
na Lettera non s’appartiene , é per- 
chè di quelli mio Zio paterno in tre 
diverfi Opufculi * ne parlò , tralafcerò 
di farlo. Egli fece vedere, come non 
fi può defcrivere l’ eroiche azioni de’ 
tempi pafTaci della Repubblica Vene-* 
ta, fenza dire, che in tutte quelle al- 
cuno dell’EccellentifTima Cafa fua ne 
abbia avuto gran parte 5 come non fi 
potrà narrare le prefenti fenza far’ o- 
noratiffima memoria dell’ E. V. La 
prego intanto ricevere con la fua fo- 

A 3 lita 

* Patr, Mag. Hìtronymi Antenii Pari/otti Min. Conv, Hifl, 
Vtnett Chron. Crìt. chi» contextu SuftrantU . i. iMgd, 
1696. a. Bienni X710. }. Vtntt. 1715. 
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« dedicazione. 
lita bontà qucfta mia giovanile fatica ^ 
come una picciola caparra di quel tan- 
to, che le debbo , . afpettando cofe di 
maggior rimarco, quanto però com- 
porta; il. mio debole talento, e quan- 
do r E. V. con la fua grazia non m’ 
abbandoni, ed a me la vita non man- 
chi. 

Di Caftelfranco il i. Luglio 1731. 


Umilifs. Devotijs. OhUlg/ttìfs. Seri/', 
Giovambatifta Parifotti . 
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AL CORTESE 

LETTORE. 


0 ^ foca, ammìrazjone dee recare a clafcuno , 
come gli datori di qualche coajideracjone 
Greci , e Latini fieno fiati tradotti in drver- 
fe lingue dagli uomini dotti , come loro e 
•venuto meglio , e che Catullo , per la purità 
della lingua , per la rarità del penfiero , e per la dilica- 
fcK.KA deW efpreffione a niuno inferiore , e di molti di gran 
lunga piu perfetto , »o» fi vegga in lingua almeno T opa- 
na , come delle vive la piu bella , tradotto . E fe Lodovi- 
co Dolce volto in quefia co' verfi fciolti l' Epitalamio nelle 
no^KjC di Veleo, e di Teti^egli lo fece in maniera, che a 
pochi c noto, non avendo la comune approvandone ijcontra- 
Sa . Confiderando io adunque tutto quefto , mi mifi in pen- 
fiero , fe per me fi poteffe , che fe non tutto , alme io par- 
te di Catullo foffe per ora letto in volgar lingua ; e fian- 
domene fofpefo in fu qual componimento avelfi queste mia 
fatica a imprendere , determinai farla nel fopradetto Epi- 
talamio , riportandolo in nofira favella con l' ottava rima , 
ficcarne quello , che piu d' ogni altra fua compofinjon: mi 
prefe V animo. E perche molti peravventura fi maraviglie- 
ranno , che per far ci'o mi fia fervito del v'erfo dilla ri- 
ma legato, mentre che que' traduttori , che fin ora hanno 
avuto finta , il verfo fciolto adoprarono ( e fendo la vtrfion 
dell' .Anguillara piuttofio parafiafi , che traduajone ) io lo- 
ro di tanta maraviglia proccurer'o di foddisfare . E prima 
fa mefiieri d' avvertire , che qui intendo parlare di quelle 
tradusOoni , nelle quali fi pretefe , che le bellea^^e della 
lingua , in cui fono fiate fatte , corrifpondano più che fi jc- 
t'e alla lingua dell' originale , non noverando io in conto 
veruno quelle , che fono efprefe per recarne puramente il 
fentimento in qualunque modo egli fiafi ; perche le sì fatte 



Digitized by Coogli 



é 


8- PREFAZIONE 

è tKanìfeJlo , che i» quanto alla, traducane appartiene , po~ f 
co pofjcno dilettare i e meno importa Je anche in ^ofa fcrit- j 

te fi filfero . In tre maniere cffir'vo adunque , che gli jlu- I 

tori fi leggono in altra lingua voltati; nella prima y ben- 
ché fu chiamata traduzjone , non è propriamente , ma bensì 
parafrafi , come fu quella dell’ tAnguillara , e mole’ altre 
di molti altri ne furono ; e in quefia forma in ogni flirta 
di verfi ne fono fiate fatte ; nella feconda , veramente tra- 
duzjone , ma in verfo fciolto ; nella terxjt , traduscjone al- a, 

fresi 5 ma con verfi dalle rime legati . Che il primo mo- 
do non s'abbia da abbracciare y parmi , che fia chiaro. Ter— 
che gli uomini defiderando leggere gli .Autori , o che non 
intendono per non fa per ne la lingua in cui fono ferirti , o 
perchè in quella tal favella bramano apprenderli , li vo- 
gliono furi y e netti , talmente che tutto il bello , e il brut- 
to , che v' è y fi poffa dir loro , e non altrui : altrimenti 
non potrebbero giudicare de’ fentimenti y non f apendo ,fe fi 
fieno degli .Autori , o di chi li traduffe ; ma il peggio fi 
è, (he' quèfitnetr; Tramrfchiandovi alle volte non poco del 
loro y ed effondo difficiliQtmo , quando l' .Aviore è eccel- 
lente , si per il penfiero y e si per il proprio carattere , ag- 
giungavi cofe , che gli confacciano , vengono maravigUofa- 
mente a corromperlo tutto , ficchi dall’ originale alla copia 
av yi fochiffima fimrlitudine . Tfe acconfentirei ancora , che 
t' aveife ad ufare il verfo fciolto per farne qtulla perfetta 
tradt zjone , di cui qui fi parla ; perchè quefio , di qual ' 

fpecie egli fiafi , non corrifponde certamente all' efametro , 
o ad altro verfo Greco y o Latino f fuorché pero al Tragi- 
ci, e al Comico y come di fitto fi dirà ) lo che credo , che i 

f:r ognuno fi fappiay 'nè penfi per provar do , abbidfi a 
fpsndcr molte parole . Leggafi il Bembo nelle Trofie lib. v. e ’ 

(t b perone Dif della Canate Lezf.J.' Diro filo y eh' egli non ^ 

qu. fia principalmente per non trovar]! ne' verfi Italiani \ 

n: Invi y nè lunghe y e perdìo fi vede y che le compofizjo- j 

ni fio il te in tal modo mancano della loro bellezjcjtin gran 
pane y richiedendovifi necefariamente la rima per fupplire ; 

a' pie- 

ì 
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'iC piedi , di cui li noftri nierfi fon privi , ed in tal gui-i 
fa fi fente appagar/! appieno l'animo , com' egli fé n appaga 
nel leggere i ver/i Latini y e i Greci ; perche la rima è s't 
propria , e necejjaria nella nojìra lingua , come fono i piedi 
nella Latina , e nella Greca ; e di qui accade , che leggenda 
noi una compofì^Jone in verfo fciofto , in pochijjimo tempo 
fentiamo jìancarci per la caduta di ciafcun verfo di fuo 
appoggio mancante , eh' è la rima . E benché fi fieno sforxjt- 
ti alcuni , s't fattamente componendo , di foftentarfi , non 
hanno fatto altro , che moderar alquanto la cofa , non mai 
iper'o , che perfetto modo di poetare quefio poteffe effer det~ 
to . J/on credo poi , che ad alcuno verrà in capo di dire , 
t che il verfo fciolto fia baftante , perche in lui fi ritrovi- 
no e brevi, e lunghe , come fi sforxjo di provare il Tolom- 
mei , ed il Trifftno , le opinioni de' quali furono dal comu- 
ne confenfo del mondo riprovate ; e come che Giacopo Max.- 
zjmi li abbia convinti d' errore manifeftamente , /ure vo- 
lendo anch’ egli con gli aceenti , ma con modo pero da loro 
Mverfo y trovare la fimilituiine tra lì ’verfi Italiani , e li 
Greci y e li Latini in quanto alla lunghej^Kjt , e alla bre- 
vità delle fillabe , cadde nel medefimo errore , ne da’ Let- 
terati fu stdito per modo veruno, yedi Dif di Dante lib.i. 
eap. 30 . fino al 36 . 

l{efta adunque , che fi debba adoprare i verfi dalle ri- 
me legati, e delle varie fpecie d’ ejji , feieglierne quella, 
eh' 'e conveniente alla materia, che fi fcrive; e nell' Eroi- 
che , 0 in tutto , 0 in parte , l' ottava rima , ficcome d'o- 
gni altra la piti magnifica, è confacentiffima . ^ fare a- 

dunque in tal maniera una perfetta traduxjone vi fi ricer- 
cano di molte cofe , e quali elle fi fieno , per quello eh' io 
ne fento , fono ora per dire . La prima intanto , come di 
fopra accennai y fenzjt alcttna eccezjone necejfaria , fi è il ri- 
portarne con fedeltà i fentimenti , fnsia cui è chiaro che ne 
meno merita tal nome : ma fi rende ella difficilijfima per 
l' obbligo delle rime , che sforx^ano talvolta a dire do , che 
non fi vorrebbe: ma fent^ dubbio, non filo quefie non de- 
vono 
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*vono effere d' impedimento , mi Jervire di leg^iadrii , e di 
perfezjone . Dico pero , che V aggi ungervi alle volte qual- 
che picchia tircoftan:cA con fommo giudicio , che nafca im- 
mediatamente dalle cofe antecedenti , e che fi veda , che, 
per così dire , ella doveva venire in mente all' tutore, 
non folo non convienfi fiimare difetto , ma amj a lode attri- 
buir/} , oltre a do fa meffieri comportare nel traduttore la 
fretptenzjt degli epiteti poftì con giudichi perchè quefii in 
noffrd lingua di molto ajutano ad efprimere all’ultimo gli 
affetti , 'a dcjcrivere con eccellenzjt cofe vaghe ; e in fiamma 
fono di gran mescjejs per accoìiarfi al bello dell’ altre lin- 
gue , le quali affai più parcamente quelli pongono in ufo , 
come chi è di si fatte cofe perito ottimamente conofce . 
Un’ altra cofa poi vi fi richiede molto importante , rendendo- 
ne ella la poefìa mirabile in tal modo , che qualvolta in 
effa c incontriamo ,forprende di maravigliofo diletto , e ftu- 
pore infieme gli animi nofiri ; ed è quefta . Che trovando- 
fi negli tutori , che fi traducono , alcune eccellentijfime e- 
fpre{fionl~rn~^tirfffòrta iT àff'etti , e di cofe , e quefie tali 
nate dallo fpeciale combinamento delle fràfi , e delle paro- 
le di quella lingua , il traduttore dee proccurar di rinve- 
nire nella fua quelle , che loro corrifpondono , e con quefie 
agguagliare /’ efprejjione dell’ originate ; il ritrovamento poi 
delle quali, chi è in fimili cofe verfato,fa beni/fimo quan- 
to fia in ogni parte diverfo da quello delle altre lingue . 
£' ben vero , che ciafcheduna lingua ha le fue proprie , 
particolari , belli/fime maniere , che non le poffiede un’ al- 
tra : ma egli è vero altresì , che alcuni fentimenti efpreffi 
negli tutori ordinariamente , fi potranno efprimere con la 
favella , in cu! fi traduce , in una forma di gran lunga più 
perfetta ì e così fi viene in certo modo a foddi sfare a quel- 
le cofe i in che per difetto della lingua fi è mancato ; e forfè 
anche a quefie tali , che fono ftimate sì difficili , vi fi pof- 
fono trovare con lungo ffudh quelle , che fe loro non an- 
dranno del pari , fi vedrà almeno , eh' elle vi fi fono av- 
vicinare di molto: ma Per ottenere e l' una , e l'altra co- 

/“> 
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Jk i grandiffima cognÌKjone è neceffarU delle lingue , e fxrti- 
eolarmente dì quella in cui fi traduce . Un' altra, riflejfione 
ancora è importanti/fima da farfi in fu auefia materia ; cio'e 
che molte lingue comportando non fola alcune forme di dire 
forti , ed ardite , ma in quelle confiftendo gran parte della bel- 
lezjcjt loro , in un’ altra lingua dette forme non fono in nef- 
funa maniera tollerabili . Qtufio conoscerà ognuno , che vo- 
glia confiderare , come gli Orientali fono nelle loro efpref- 
fioni audacijfimi , lo che è manifefio a chi legge , ed in- 
tende la Sacra Scrittura ; i Greci fono altresì audaci , ma 
molto meno pero degli Ebrei , e degli altri Orientali ; i 
Latini a petto a queffi affai più moderati ; gl’ Italiani di 
quefti ancora meno arditi ; e finalmente i Francefi pochijfi- 
me metafore , e quelle viciniffime alla naturale efprejfio- 
ne permettono negli ferirti loro . Sicché fe uno tradurrà in 
una lingua , che non foffra quelle arditezjsje , che foffre 
quella da cui traduce , quando incontra in quelle , le dee 
col fuo giudicio mitigare ' , e ridurle al genio della lingua 
propria ; e per far vedere la coft chiaramente , ne porterà 
un e f empio . Un Coro d’ Euripide nell’ Ercole Furente in- 
comincia in cosi fatta gufa : 'A ftéme ftet , 

li 3 dici fiapórtpev Aìrvatf ffxeTtixiay ìirì xpccrl xcs- 

Ttu ; cioè: La gioventù m'è un’ amato, e caro pefo, 
ma la vecchiezza mi fta fetore fopra il capo più' 
grave degli fcogli del monte Etna ; ora chi poneffe in 
noftra poefia un tal fentimento , efpreffo a punto per pun- 
to , come fece Euripide , direbbe , che quefio è un modo di 
dire corrotto affatto , e che in qualunque tutore egli fi 
trovalfe ,fi condannerebbe per cattivo , come credo , che ognu- 
no condannerà la feguente maniera d’efprimerfi di Berardino 
J{ota , buon "Poeta per altro del mille , e cinquecento . Vo- 
lendo egli fignifìcare , che il fuo pianto è sì grande , che' 
farebbe baftante ad ammollire ogni afpra pietra , ed il fuo" 
fuoco si cocente , che infiammar potrebbe qualfifia coft più 
gelata , adopra quefia frafe , in quel Sonetto che incomin- 
cia: Bcn’c d’alpcttra vena, ec. 

Dc- 
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Degli occhi rOcean, l’Etna del core 

Ogni afpra felce, ogni gelata feorza 

Derrian far molle, ed infìatnmar d'amore. 
Qmnto Jìa fejjìmo quel primo verfo , non fi può dire dbd 
kafianiji. "Perchè deefi fiipere , che quando la metafora 
prefa da cofe per loro fteffi fproporzjonate , e lontane , 'ua 
a cadere in fui modo , alle 'volte è bellijfima , alle 'volte 
tollerabile , ed alle 'volte anche cattiva ; quando poi fi ri~ 
•volta in Ju la foftanxjt , e in fu la cofa medefima , ella 
non è per modo veruno foffribile , e particolarmente in 
quelle lingue , che fono moderate nell’ efprimerfi ; perchè 
ne’ Greci delle sì fatte fe ne trovano di molte , e fono , 
per la natura della lingua loro ardita , lodevoli . Come pef 
efempio , fe uno , volendo darci ad intendere un caval- 
lo di non ordinaria grandexjijt , diceffe , eh' egli è un mon- 
te ; quefto per certo , per la poca fimiglianxji tra quelle 
dtte cofe , non fi potrebbe in neffuna guifa comportare ; e 
la ragione sì è f perchè allora la Iperbole cadereboe in Ju la 
follane AMm fij t Umggafi ora come Virgilio , rigettando- 
la in fui modo , la fece divenir ottima . Volendo egli e- 
fprimere , che il cavallo di Ugno , eh’ entro in Troja era 
ai fmifurata grandeijtji , diffe , inftar montis equum ; 
e così l’ IperboU refe egli bellijfima ; perchè modificata coll’ 
av'verbio inftar , efee de' limiti fuoi , e fveglia l’idea 
d’ un grandijfimo cavallo ; lo che fu l’ intento dell’ tuto- 
re, adunque di qua fi ricavi quanto fia cattiva l’ efpref 
fione di Berardino Bfita , sì perchè la metafora fi ri- 
flette in fu la foifanjcjt , chiamando gli occhi , Oceano , ed 
il cuore , il monte Etna , e molto piu perchè la noftra lin- 
gua j come già fi è detto ^ non ammette molte arditexjtjei 
ed ojfervifi , come che la traslaxjone d' Euripide fia molto 
audace , pure in do non è da paragonare a quella del Bo- 
ta; perchè fe fi confidererà bene , ella fi rivolge in fui mo- 
do , mentre egli prende la gravità degli fcogli del monte 
Etna , eh’ è accidente , per moftrare il gran pefo della vec- 
thiexjtji; benché fia quefta metafora per un' altro conto 

mol- 
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molto ardita , perché effendo ella prefa da una cofa parti- 
colare del monte Etna , conviene paffare per molti mezjtJ y 
avanti che s’ intenda il fentimento giufto di ejja . Di- 
co poi ch"e molto meglio j in quelle lingue y che cosi fatti 
tropi arditi non hanno in ufo , il moderar quefU coll’ av- 
verbio quafi , come , o pure col verbo parere , e fimili ; 
perchè cosi facendo fi leva di mezjcfi »%ni fmifurata fpto- 
porzjone , che potrebbe reftare tra fimili cofe , che fi pa- 
ragonano j per toro fteffe poco convenienti . Quefte fono re- 
gole univerfalmente vere , ma alle volte non hanno luo- 
go in tutto y 0 per /’ ufo in qualche cofa diverfo delle lin- 
gue y 0 per effer certe frafi divenute trite , e comuni , o 
per qualche altra cofa ; lo che dovrà avvertire ogni uomoy 
che voglia giuft amente comporre . Sicché adunque bi fogna 
confeffare necejfariamente , che uno che traduca , abbatteu- 
dofi in efpreffioni nella lingua dell’ tutore perfette , come 
fi é quella d’ Euripide , alla fua pero fproporzjonate , le 
debba accomodare in maniera , che col mitigarle confervSino 
intatta la bellezjc^a loro; e cosi ho io fllmato Lene di fa- 
re d’ alcuni modi di dire di Catullo , che mi fono paruti 
alquanto arditi per rifpetto alla noffra lingua , riportando- 
li fecondo il genio fuo , ficcome ho alle volte con qualche 
annotascjone avvertito . T^é alcuno perawentura condanni 
quefto mio difcorfo , dicendo , eh’ egli fi debba fempre proc- 
curare di tener le lingue in vigore con l’ efpreffioni forti, 
vive y e fignificanti , mentre al contrario facendo , elle fi 
vengono col tempo a fnervare di modo , che diventano infi- 
pide y e perdono gran parte del pregio loro . Se alcuno cosi 
pronunzjaffe , affermo effere anch' io di quefta opinione , e il 
mio difcorfo non é a do contrario ; an^i dico , che cosi fi 
dee fare , e mantener vive le lingue con le fopradette e- 
fprejfioni , ma fino a quel fegno pero , eh’ elle lo comporta- 
no ; perché ficcome i parlari compofii delle si fatte, mara- 
vigliofamente dilettano , cosi fe quefte efeono de' limiti fuoi, 
niente di peggio puojjì udire , o leggere . E cosi fa mefiieri , che 
fenta ogni uomo giudiciofo , come anche lo fente ildottiQìmo 

Si- 
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Signor ^bttte Ltt^jrjtrini , Tubblìco Vrofelfore di belle Let~ 
tere nello Studio di "Padova y rulla Prefa^one alla fua bel- 
lijjima Tragedia dell' Ulijfe il Giovane , in quella cosi di~ 
tendo: Ho alzato ancora lo ftile quanto per me lì po- 
teva più, e quanto la verità del parlare da quel com- 
ponimento richieda poteva ricevere : ma , come molte 
volte ne ho parlato , il feguir q^uellc felici arditezze 
de’ Greci canoi ugualmente dimcile,che pericolofo. 
Vedefi dunque , com' egli meco s'accordi , chiartsaisdo qsu' for- 
ti modi di dire de' Greci , felici arditetjcj , e come il vo- 
lerle in nofira lingua trafportare Jia pericolofo ; e la ra- 
gione del pericolo fi e y perchè , cosi facendo , fenxjt una 
melta avvertenza , e cognizione di tutto quello che com- 
porta la nofira lingua y di leggieri fi cade nello ftile gon- 
fio ; di che non v' è cofa peggiore : e veramente ficcome la 
Tragedia fissa è in ogni parte eccellente , cos't nello ftile , 
da che è nata la lingua Italiana , a qualfifia altra può 
fenzjt alcuno fcrupolo andar del pari. Ptsoffì ancora addur- 
re un'altr a razi o ne . Perchè imitando i Greci facilmente fi 
dia nello ÌUTe ampuUofo; che avendo ogni lingua qualche 
^particolare prerogativa, per cui dall' altre fi diftingue , il 
più bello della nofira non confifle in si fatte marniere di 
fpiegarfi forti , ed ardite , ma nel deferivere eccellentemen- 
te cofe tenere , di li tate , e vaghe ; e di più ella poffìede 
moltijfime , e diff'erenti maniere di porre in chiaro le cofe , 
e in sì gran copia, che niuna altra lingua , almeno delle 
'vive y in ci'o T agguaglia . E quefto , per mia opinione , è 
nato da' tanti noftri famofi Poeti , i quali , effendo alla ri- 
ma obbligati , e volendo pur efprimere i loro precifi penfie- 
ri , furono sforzati a girarli in tanti , e diverfi modi , in- 
ventando di mano in mano nuove frafi , come porto la 
necefiìtà , infino che loro venne fatto di porli in rima 
perfettamente . Quefti fono i requifiti , a mio giudicio , 
neceffarii tutti per fare una traduzione , che s' accofti più 
che fia pojftbile all' originale , poiché d' una si fatta qui 
fi parla ; nè mi fi potrebbe opporre altro per dir , che ^ueU 
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da in •verfo Jiiolto. n è fuperiore , fe non che in efpc 
s' ef primono i pentimenti pi» giujìi , e pi» netti . Io rifpon- 
do : che fio, pi» facile il far do- 3 fen^jt alcun dubbio egli 
è verij/ìmo : ma eh’ egli fa impojfbile co’ verf dalle rime 
legati , alfolutamente egli i falfo . Che vi fi debba porre e 
maggior ftudio , e maggior fatica , e maggior attenxjone , ^»e- 
fto non fi può negare : ma ottenuto che fi abbia il fua 
difegno , fi vede di quanta pi» grazja , leggiadria , e foa- 
vit 'a quell’ ultima fia ripiena . 'Perche d’un penfiero con fra~ 
fi ugualmente beile $ffrej]k in verjp f(i<4ta^~chp cof le ri^ 
> fi fe»fe quanto in quefte L’animo noftro refi pi» Jhd- 
disfatto, ficche pi» oltre rson fi defidera . Io filmo poi che 
fimil maniera di tradurre s’abbia da ufare in ogni occafio- 
ne , fuorché quando per avventura fi trafportaffe qualchePoe- 
ta Drammatico ; perchè i verfi di cui egli è compofio , do- 
vendo ejfere alla profa vicinijfimi , per richiederfi quivi il 
parlare a’ difeorfi familiari affai fimif-e ,.li noftri verfi di 
fette, e d’undici fillabe fciolti da ogni rima fono baftanti , 
anzj gli unichi in quejta circoftanzjt , ficcome quelli , che 
dal pi» al meno corrifpondono a’ verfi Drammatici de’ Gre- 
ci , e de’ Latini^ Siccome, et mi pare d’aver rinvenuta la 
vera ftrada , per cui camminando fi poffa aggiugnere alla 
defiderata meta, cose Dio voglia, che per quefia io abbia 
fapHto andarmene : ma ,. fe altro non avrò- fatto , V avrò 
almeno altrui mofirata , per cui alcun’ altro portando/! , 
perverrà laddove io , per mio difetto , arrivare non ho 
faputo . 





E PI- 


EPITHALAMIUM 


quondtHh pfogndt* vertice 
lifuiddi '^eftuni n4ffh fer ' 
*i fit^hu , C7* piies £et*o's } ' 


usti fHvenes, ^rgiv£ ro^ora puhls , 
'^urdUm oftdntes Colchis dvertere fellemi 
'^p fuHt vdJU fdlfd cita decttrrere puffi. 
Canti* yerrentet *kies»it afuor* fdlmit . 


Diva 
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I. 



Fama, che que’ Pini antichi , c gra- 

Che crebber già del Pelio in fa la 
cima , 

Pel fcho di Nettun formati in navi 
Non più vedute allor , gilTero impri- 
ma , 


E col favor de’ Zefiri foavi 


Andalfero improvvifi a Uranio clima; 
Laddove il Fall quel terreno altero 
Bagna, del qual'Lcca avea l’impero. 
II. 


Quella grand’opra fc la più fiorita, 

E più robufta gioventute Argiva, 

Con llupor de’ mortai fendo si ardita. 

Che col veloce legno ella ne giva 
f Per l’ampio ondofo mar franca, e fpéditijt 

Mentre co’ remi le fals’onde apriva, 

, Punta da un gencrofo, e pellegrino 

i Dcfio di tome il vello aureo, e divino.' 
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J)ivA tjuikuj retinens in fummis urkiktu arces y 
Ipfa Irvi fecit volitantem flamine currum 
Tinca conjHngens inflex* texta carina. 


llla rttdem turfu prima imbuir .Amphitriten '. 

Qua flmul ac roftro 'ventofum profcidit aquor , 

Totaque remigio fpumis incanmt unda , 

Emerfere feri, candenti e gurgite vultus , 

JEquorea monitrum T^ereides admirantes . 

Itla- 


i 


IrtA LIVI FiciT ] Qaefta metafora per (ie flefla confiderata l cer> | 

famente ardltlfflina , e fbrlfe plb di quante v’abbla non foto in QiruIIoi 
ma in qualiìfia altro Poeta Latinoi perchè Virgilio non diflemai il Carré 
per la Aere in tante volte, che di ciò gli venne l’incontro. La ragione 
poi vera lì è, che la metafora lì vede elTer prefa dalla foflanLa d'nna co* 
ia, la quale ha poca fimilltudine con quella a cui iì paragona; ed il Mu* 
reto giudicò queSa tratlazionej ed un' altra d'Orazio, così audaci nel lib. 
a. cap. IO. delle Varie Lezioni, che dice ,che quelli non avrebbero tanto 
oTato fenza l'efemplo de’ Greci, da’quali prefero in tutto si fatte meta- 
fore, Può edere nondimeno che qui la cofa li ftia altramente , per unq 
gran ragione foggeritami dal dcttiffimo Signor Gian’ Antonio Volpi, Pubbl. 

ProfWf di Filol'uda nell» Studio di Padova , il quale va preparando un* 
eruditiflimo, e giudicloiìffimo Comentario fopra Catullo, Tibullo, e Pro- 
perzio, In cui faranno fcoperte di molte cofe non vedute, nè intefe 
da altri . Egli mi difle adunque, cbe Catullo volendo nominare una 
cofa allora allora inventata , e la ragion ricercando , che il nome che 
le fu pofcla impòllo , in quel tempo non folTe flato rinvenuto, folen- 
dofi trovare prima le cofe j che i vocaboli proprj d’efle, egli la nomi- 
nò, paragonandola ad una cofa, che In parte le fomigtiafle , e con l’ag- 
giunta* poi d’alcune altre ciicoflanze , facefse fvegllar l’idea del nuo- 
vo ordigno i d icendo c«m»n voUtmttm fismbtt Ecoroechè ciò Hi fuficien- 
te per dimoflrare la cofa eflere coti , pure con gli efcmp; il fatto diverrò 
piò chiaro L’Ariofto nel nono Canto volendo far menzione dello fcoj>- 
pio, e fingendo per licenza di Poefia, che fuffe ritrovato a’tempidelRe 


1 
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DI CATULLO. 

III. 

La catta Dea , che il fuo gran feggio tiene 
In cima alle cittadi , ella fu vitta 
Strano carro a formar, che s’cgli avviene 
Che un lieve fiato Io fofpinga , acquitta 
Tanto il moto j eh’ appena ne foftiene 
Di feguirlo per poco umana vifta ; 

Lo fc con modo raro , alto e ftupendo , 

Nella curva carena i Pin tefl'endo. 

IV. 

Ella ancor fu , che il vafto umido regno 
Prima infegnò folcar’ a’ naviganti; 

Adunque poi che il gloriofo legno 
Ruppe col roftro fuo Tonde fonanti. 

Fatte bianche pel mar di fchiume pregno 
Dallo fcuoterfi in lui de’ remi tanti , 

E fieri volti , e vaghe Ninfe tratte 
Da quello fur del moftro ftupefattc . 

B i Quel 

ClmoTco» non le chiami con tal nome, ma lo clrconfcrlfle col dire; Vh 
jrrrt hiiU , 1 J» dm trueU , Dentro • fui poltre , ed uno pmlU eaeeU . Ce- 
guitando con altri aggiunti adefcriterlo; ficchè clfa nafeere l’idea diftinta 
di quello; e da altri ancora di que’tempi fu prima chiamato Artohugh, 
prefo il nome dairar», ftrumento, che avanti l’invenzion dell' artiglia, 
ria preftava quel medefiiiio ufo, che poi préfth Io feoppio. 

EMiKtira FeKi 1 Ho erpreiTo come due cofe differenti . feri vul- 
tue, (f uqmreu Nertldei .t\ perchi Tepiteto di alle Ninfe non convie. 
ne, deferivendofi elle per ognuno belle . e vaghe .come anche fa qui Catul- 
lo, dicendo , che gli Argonauti ebbero gran ventura a vederle , e che 
percib Peleo a' innamorò di Teti, ficcome belliffima; e t'i perchè egli non 
par verifimile , che per la novitì della nave, che andava per l'onde , u- 
feiffero le fole Ninfe, e non gli altri Dei, e moAri marini - Volendoin- 
tender poi quel feri vultut , applicandolo a queAe , per volti non piò 
veduti, e nuovi , la cofa è troppo ricercala, e lontana t ma perciocché 
pur pare, che quel feri vulteu , non avendovi alcuna congiunzijn dopo, 
debba eflier’ immediatamente adattato alle Ninfe, fa meAieri il dice, per- 
chè egli AgniAchi due cofe differenti - che bllogna che vi a' intenda la- 
biro dopo o la conginntione ^ , o la replica del verbo Emerfere . 

AaqjioaijB monsteum] OdervlA , che Catullo non fclo compo- 
fc qucQo verfo fpondaico, ma rinchinfe l due ultimi fpondei in una pa- 

roU 
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lllaijtu , dtqtte dlitt 'vìderunt luce mdrinds ^ 
Mortales ondi tmddto carpare T^ymphas , 
T^utricum tenue exftantet e ptr^ite cano » 


Tum Thetidis Teleus incenfus fertur amore , 

Tarn Thetis humanos non defpexit Hymenaos , 
Tum Thetidi pater ipfe ju^andum Telea fanxàt , 
O nimis optato feclorum tempore nati 
Heroes falcete , Deùm genus , 


0 bona mater f 
Vos ego fape meo vos tarmine compellabo ; 
Teque adeo eximie , tedis felicibus auSle , 
Theffalia columen Teleu , cui 'Jupiter ipfe, 
Ipfc Jitos Divurn genitor conceffit amores . 


Te 


fola foh, per grand’arte I perchè cadendo egli fortemente , e all Impror- 
Tifo, dimoftraffe lo ftupore delle Ninfe» e così fa fatto da Virgilio , d. 
Dante, e dal Petrarca, e da altri famofi Poeti, accomodando alle volte 
I verfi al genere d’affetti che hanno volato efprimere, ed io nel tradur- 
lo mi fono tforiato. che in noftra lingua operaffe il roedefimo _ 

O BONA matebI Poiché egli non è mio Iftitnto di fpiegate i^»m 
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V. 

Quel giorno J é pofcia agli occhi de’ mortali 
Toccò novella avventurofa forte , 

Che i leggiadretti corpi , aurei , immortali 
Delle Ninfe fnudati ebbero in forte 
Di veder , punti d’ amorofi ftrali ; 

Mentre dal oianco mar fi ftavan forte 
Sino alle mamme alabaftrine, ignude. 

Ove ogni fua dolcezza Amor racchiude. 

VI. 

Si dice allor, che per la bella Teti 

Fu d’ ardente dello Peleo infiammato i 
Nè eh’ effa i dolci , cari Imenei lieti , • 

Benché mortali, allor* ebbe fprezzato; 

E il Padre volle allor, ch’ella s’acqueti. 

Che in nodo maritai prefo , e legato 
Peleo a lei fofle. o Eroi de’ Dei radice. 

Nati in troppo bramata età felice ! 

VII. 

É o buona Madre tu ; fiatene certi , 

Che li miei verfi , benché rozzi , é umili , 
Faranno al mondo i voliti gefli aperti , 

E te ancor, che sì chiare, e sì gentili 
Nozze , Peleo , beato , e altero retti ; 

Peleo, che con le fue doti virili 

La Tclfaglia foftien , cui Giove ftelTo 

De’ Dei Padre i Aio’ amori ebbe conceflb .' 

B 3 Ti 


dUfieilit fe non quanta perarventara appartenere alla traduzione del ve- 
ro fenfo , come feci nella nota antecedente i reggaiifi in fu quello Ina- 
io, c in fu gli altri il fatti, i Comentatori . j... 
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< 

Te ne Thttis tenute fuUherrima T^efttuninef 
Te ne fuam Thetjs concejjlt ducere neftem? 
Oceun^que futery totum qui amfle£titur orhem? 


Quu Jimul oPtatu finito tempore luces 
^d'venere , aomum convent» fotu frequenUt 
Thejjkliay oppletur Ut unti repUc.xxtu ; 

Dona, ferunt , pru fi declarunt s^^udiu volt» - 


Defirititr Scyros , linqutmt Ththiotitu Tempe y 
Graju$enafque domos , ac maenia Larifiaa; 
Tharfaliam coeunt , Tharfalia teSla frequentane. • 


1{ttra colie nemo , mollefcunt colla juvenets ; 

"l^on humilis curvis purgatur vinca raftris , 
ilebam prono convellit vomere taurus , 

7{o» ! 

GtAiDoiMASQO» soMos] Eflitndo qoeflo verfo corrottiflSmo. Ito 
ritenutola leiione.che mi è parata pib comportabile , avendo In quella 
perb avanti tradotto mmuLttìfftt ; mentre non par cofa molto conveniente 
dopo d’aver nominati tutti i paefi Greci , far meniione d'una picciola 
parte, qual' è Larllla. 
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Vili. 

Ti fu la forte sì propizia appieno ^ 

Che la più cara di Nettuno, e eletta 
Figlia ti ftefle col fuo capo in feno 
Dolcemente al tuo collo avvinta , e ftretta ? 

Nè Teti fu ver te cortefe meno , 

Dandoti fua nipote alma , e diletta ? 

Nè il gran Padre Ocean , che l’ampia terra 
Con r acque fue fpumanti abbraccia , e ferra ? 

IX. 

Ma poiché al fine il difiato giorno 

Venne,’ della Tcflaglia i più famofi 
Correano infieme al gran palagio adorno} * 
Quelli fidi compagni , e avventurofi 
Ingombro aveano il regio almo’ foggiorno. 

Rari doni portando , e preziofi : 

Si vedea a ognun dipinto il gaudio in volto'. 
Che ne’ lor dolci petti era raccolto. 

X. 

Miranfi intanto i patrii amati tetti 

Quelli di Sciro abbandonar repente , , . 

Ne di Tempe i più cari , e i più diletti 
La fi vedean lafciar men prontamente , 

Nè ancor que’ che in Landa eran riftrettì. 

Nè tutta alfin la Greca altera gente. 

Andando in fretta ognun con amorofa 
Gara in Farfaglia , allor lieta , c pompofa. 

XI. 

Le colte ville, dilettole, amene 

Perdono i vaghi adornamenti belli , 

E fciolte a’ buoi le forti , afpre catene, 

Saltan pe’ campi leggiadrctti , e fnelli; 

Nè pur la vite difiata .viene 
Abbellita da’ leu curvi r^ftrelli , 

Nè il pigro toro più col vomer predo r 

Fende la dura terra , e fianco , c oppreflTo. < 

B 4 Nf 
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ftlx attenn4t frontUtorum arhoris nmiràmi 
Stjualida, defertis rabico infertur aratris . 

JpJÌHS at fedes , auacum^ue opulenta receffit 

fd^enti JfUndtnt ttwroy afque argento: 


Candet ebnr foliis ^ collwent focula mtnfit i 
Tota doims gandet regali fflendida gazAì 
“Puhinar mero Diva geniale locatur 
Sedibus in mediisj 


Indo Mod dente ptlitum 
Tinila tegit rojio conchyp par pura fuco. 
Uac_veJìij prijfcis hominum variata figuri: , 
Heroum mira virtutes indicai arte . ^ 


"Nam^ue fluentifono profpeElans littore Did^ 
Thefea^cedentem celeri cum clajè tuetur 
Indomito: in corde geren: ^riadna~^rore: ^ 

7^ec dum etiam fe Jè^ue fui tum credidit effe; 


Uipo- 


Tota domus gaodit J (Juefta fi i ana d^i quelle erprcllìoiii, che 
ho filmato bene moderare; perchè dire, che II palazzo goJf , pn tffert ef- 
tlmmientf In noftra llngna è frafe troppo ardita; nritigaadola poi 

com io feci col verbo parrrr, ognun vede, che l’è divenuta convenlen* 
tiflima . , 


I 
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Nè il villan con la fua falce tagliente 

Gl’ inutil rami agli arbori troncando, 

Fa che 1’ ombre fen van più brevi, e lente J 
Agli aratri la ruggine attaccando 
Vaili, che abbandonò la lieta gente 3 
Ma il peregrin, gentil, ricco, e ammirando 
Loco , ovunque la fua reggia fi ftende , 

D’ argento , e terfo or fino , altero fplende . 

XIII. 

In cento forme pellegrine , e nove 
Luce l’avorio ne’ beati feggi ! 

Un Candido ,' e divin Iplenoor fi move 
Da’ bei bicchieri sì , che più non chicggi ; 
Per quelli ornati non più vitti altrove 
Par che tutto il reàl loco fctteggi: 

Della Dea poi nel mezzo del gran tetto 
IS pollo il ’genìal fuperbo letto. 

XIV. 

Il qual’ è refo adorno à meraviglia 

D’ Indico avorio fin , bianco , e lucente : 


— porpora tinta di conchiglia 
‘>^0' ' il » Vedea poi gentilmente , 

*11^ però rofa Tomiglia . 


•Jo, ;>^ett^ vétte d’antiche alteramente 
fji^^igure fparfa , mottra i chiari getti 
Degli Eroi con ttupenda arte con tetti • 

XV. 

Qui fi vedea d’ ogni miferia piena 

Arianna, che dal curvo, e alti fonante 
Lito di Dia , nella fpumofa arena 
Guardava^’ empio fuo, barbaro amante 
Altrove la veloce ampia carena 
Volger, d’alto furor fatta fembiante. 

Che fperando ella , oimè , altri fuccellì , 

Fede predar non puote agli occhi ttelfi; 

Come 
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Utpote falUci tur» primum exciu fomna 
Dejertam in fola miferam fe cernii arena : 
Irnmemor at jnyenis^fuiiens pellit vada rtmist 
Irrita ventofa Umptens promijfa procelU: 


Quem procul ex alga mecflis Alinoii ocellisy 
Saxea ut effìgiet^Jacchantis proJfpicJT Èva ; 


Trofpicit, <y magnis eurarum fiufluat undit, ' 
T^on flayo retinens fultilem vertice mitramy 
7>fpn conte Eia levi velat^ peE^ì amiilu^y 
l^on tereti ftroJBio luclantes vinff^apiUas . 


- Omnia 


Saxia ot 1 Ho volato fpiegare con piìi parole qaefia comparaifo- 
ne, perchè, rade volte vedendoli cosi fatte figure, dubitai che non fi 
rcndefle chiaro il fcntimenro a prima vifta della fimilltudine . che fu, n 

chi 


i 
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XVI. 

Come colei , che allor’ allor fvegliata ■ ’ ‘ • 

Da un fuo fonno ne fu crudo , e fallace , 

Che creder le facca , lieta , e beata 
Starli a lui ftretta in dolce, amica pace: 
Nella folinga arena abbandonata 
Trovoin , e intanto il fuo giovin fugace , 

Pien di profondo obblio pel mar’ andava 
E al vento le promefle irne lafciava . 

XVI IT" 

Il qual Iqntan, co’ bei candidi, e terll 
\ Piedi , del mar’ in fu le fponde cftreme ,' 
i E in pianto gli ansj fuoi lumi converlì 
^ Se ne flava a mirar’, avendo infieme 
/ In gran imania, e flopor gli fpirti immerlì; 

Tal marmorea Baccante par , che freme , 

I D’ arte dello fcultor , s’ aggiri , e fcuota : 

Per la materia poi fe ne ffa immota . 

XVIII. 

Lo guarda, e intanto l’infelice tiene 

Un forte immenfo duol’ opprefla , e ftretta. 
Nè più nell’ aureo fuo capo ritiene 
La fottìi . cuffia , eji,i lavor perfetta , 

Nè il dilicato fup» "petto foftiene 
Più la candida vefte, e leggiadretta , 

Nè pur la fafeia cinge i molli avori. 

Che quali n’ efeon , tumidetti , fuori . 

Quai 


cK! bene b confiderà, a qoe’ tempi In fotte le parti fue, mlrabiliifima. 
Vedi 11 Comenuteci I e il Cardinal Fallavicino 'Atl Trattato dello Stile 
«ap. 7 . n. 4 . 
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OitwU fi* foto deUpfd e carpare pajjim 
IpJÌHs ante pedes fluìtus falis allmebant . 

Sed neque tum mitrai ncque tum fluitanth amillus 
'Illa vicem curane , tata ex te peEtore , Thefeu , 
Tato animo t tota pendebat perita mente ^ 


^ mìferami 'afftdms quam luStibus externa’vìt 
ì Spinofaj Erycina ferens in peEbore curjts^ 

I llla tempefiate , ferox quo tempore Thefeue 
I Egrejfus curvit e littoribus Tirai, 

I >Attigit injuj^ regie Gartynia telfai 


7^am ptrhib ent alhn crudeli pefte • coaEfam 
oindrogiama pcenat exfolvere cadie , 

Elelhe jwyenee , Jimui tt' decue innuptarum 
CtCTOpiam jolitam effe dapem^Jaix Minaratm^l 


Queie 


Ftactat, tALis ] Qoedo rerfo ancora l fatto hi maniera» ebepar 
dl Tcdere l’onde del mare andarfene fcheraando in fu le vedi ad Arlan> | 
na cadute I ed lo ho proccurato, che il rerfo Italiano fvegli nella noftra 
mente U medefima idea . E ^uelU fi i una di quelle cefo , che ho arrer. 

titg 
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XIX. 

Quai cofe innanzi a’ fuoi piedi tremanti 

Da tutto il corpo fuo cadute , o fparfc J 
Scherzo eran fatte dell’ onde fonanti; 

Ma nè di cuffie allor più ‘cura l’arfe. 

Nè di veli fìniffimi, ondeggianti. 
Forfennata, o Tefeo, ben tofto apparfe,' 

Da te pendendo co’ bei lumi ardenti. 

Co’ piu forti del cor fpirti cocenti. 

XX. 

^hi infelice , ahi sfortunata appieno J 

Con ^al continuo duol la Dea d’amore 
La coftemò, la fece venir meno. 

D’affanni che pungean Tempre il fuo cote. 
Spargendo il renerei fuo amato feno. 
Quando di Creti al duro, empio Signore 
Tefeo feroce fc ne venne , ufcito 
Dal curvo di Pireo famofo lito. 

XXL 

Perch’ egli è fama , che una volta Atene 
Sforzata fu dal fuo crudel delfino 
Pagar’ acerbe , inufìtate pene, 

Uccifo Androgeo il garzoncel mefehirio J 
Ch’ai Minotauro inume ella ne mene 
Patto, oimè, troppo caro, c pellegrino ì 
Giovin di forza, e di bellezza ardeiiti, 

E Vergiti vaghe , catte , ed innocenti . ^ 


tiro nella prefationei che, mdDcendo, fi dee proccnnir d’aggnagtlire» 
ma e delle frifi , e dell ’ efpreflioni , e del giro de’ rerfi accomodato al 
genere d’afietti, e d’altro, in quello Poemetto fe ne trovano di molte, 
le quali lungo farebbe il voler tutte mofirare. 
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ilHeis dnptfta tmlis am maenU vexurentur , 

Ipfe fuum Thefau prò caris corpus ^thenis 
.Trojictre opuvìt potìus , quam tdia, Creum 
Funerd Cecropia ^ nec futurd portarentur. 
tAtque iu TMve levi nitens , de lenibus duris 
Md^ndninmm dd Minod venir , JedeJque fuperbds , 


Hune Jìmul dc cupido eonjpexit lumine virgo 
^egid, qudm fudves exfpirdns caftus odores 
Leihtlus in molli complexu ntdtris dlebat ; 
Qudles Eurotd progignunt flumind mjrtos ^ 


\Aurdve difiinSlos tducit vernd colore! ^ 

T^on prius ex ilio ftdgrdntia. declindvit 
Lumind y qudm roto concepir pecore fldmwdm 
FundiruSf drque ims exdrjir rora meduUis. 


Heu mifere exdgitdns immiri corde furores 
SdnHt puer y curie hominum qui gdudid mifcesy 
Sj}*^ regie Golgos , juxque iddlium frondofumy 
Qudtibus incenfdm jditdftis mence puellam 


FluRibscs t in fidvo fepe hofpire fufpiranrem / 


Qudu-: 


NIC FUMi&A ] Ho tcailotto tn^rti fuBtJle , rmfk,ec.ptt- 
che qnelle parole lignificano morti falUmte , , htfsmi, e per ragion del 
morirò di quelle , e per ragion di chi loro le diè i e perh in altro con. 
toi^eflendo quello modo d’efprimerfi tolto da’ Greci , che diflcro i 

dydjAUs ydfjtisf j àS'copx S'Sfx . 
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XXII. 

Da sì fpietati, ed inauditi mali 

Efl'cndo la cittadc afflitta , e ftretta , 

Volle ci più tofto le fuc membra frali 
Deporre per la fua patria diletta , 

Che morti sì funcfte , empie , e fatali 
Fofle in Greti mandarne ella coftretta. 

Cosi con placid’ aure , e lieve legno 
Venne a Minoe d’altero, e grande ingegno i 
XXIII. 

Tofto che in lui fifsò de’ fuoi beati 
Lumi la regia Vergine il fercno, 

D’ amoro fo defio arfl , e infiammati , 

La (jual nel Ietto , che fpirava appieno 
Soavi , eletti odori , e dilicati , 

Nutria la madre al tenerci fuo feno. 

Qual l’Eiirota produr mirti odorofl 
Suole ne’ lidi fuoi lieti , e pompofl : 

XXIV. 

O come i fiati a fecondar fofpinti 

Di Primavera , fuoi dolci alimenti , 

Apron diverfi fior vaghi, e dipinti; 

Non pria da quello i raggi onefti ardenti 
Chinò, che tutti i fuoi fpiriti avvinti 
Senti d’eterne fiamme, alte, c cocenti. 

Che pel fuo gentil corpo eflendo fparfe. 

Sino all’ intime fue midolle ell’arfe. 

XXV. 

Santo fanciul , che crudelmente aggravi 
De’ tuoi furor’ i cori , e eh’ indi fai 
Gli amorofi diletti afpri , e foavi , 

E o Dea, che al verde idaliò, e Colgo ftai. 
Deir uno , e l’ altro avendo in man te chiavi 
Con quai feotefte inufitati lai 
Coftei , che fpeflb con fofpiri accell 
Gli occhi nel bel garzon tcnca fofpefi ! 

, Quanti 
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Oudntos ìlLt tulft Unguenti corde timores ! 

Q^ntum fnpe magis fulgore expdUuìt duri ! 

Cum fét'vum cupiens contro, contendere monftrum , 

^ut mortem appeteret Thefeut , aut frnmU » 




2y(o» ingrotd , tdmn fruflrd , munufcuU Divli 
Tromittens , tdcito fufpendìt 'votd Uhello . 

T^dm velut in fummo qudtientem Udchid Tauro 
Quercum , dut conigeram fuddnti cortice pinum 
Indomitus tufbo contorquens flamine robur 
£ruit f fila procul radicibus exflirpata 
Trona cadit , Uteque , CT cominus omnia frangit ? 


Sic domito farvum proflravit torpore Thefeus ^ 
TJequidquam vanit jaShantem cornua ventis ; 
Inde pedem viSlor multa cum laude reflexit 
Errabunda regens tenui veftigia filo , 

T^e Labyrintheis e flexibut egredientem 
Te6li fruftraretur inobfervabilis error . 


Sed 
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XXVI. 

Quanti timor nel languidetto core 

Le mifcr l’afpre fue cure amorofe? 

Quanto fi tinfe più d’aureo pallore,' 
Difcolorando il bel volto di rofe ! 

Quando Tcfe'o di fovrauman valore, 

Moftrò le voglie fue defiderofc. 
Combattendo col moftro , o di morire , 

O pel "ran fatto eterna lode udire. 
XXVII. 

Ed ella intanto promettendo a’ Dei 
Piccioli doni sì , non però vili , 

Senza che aprifle in dolorofi omei 
Li porporini fuoi labbri gentili , 

Sofpefe a quelli argentei voti, e bei; 

Benché a lei non giovar fuoi preghi umili , 
Perchè, ficcome in cima al Tauro monte 
Il pin , che ha fue corteccie al fudor pronte , 
XXVIII. 

O la quercia, che i fuoi gravi, e nodoù 
Rami con gran rumor’ aggira , e fcuote , 
Turbine co’ fuoi forti, e impetuoli 
Furor’ avvolge intorno , e la percuote 
Sì , che convien , eh’ alfin’ a terra polì , 

Dalle radici fue già tanto immote 
Cavata appien’, ed a fe intorno, e lunge 
Frange , apre ovunque cól fuo pefo giunge : 
XXIX. 

Così Tefeo quel moftro empio domando 
Il traile a terra sì , che invano al vento 
Sue fpaventofe corna iva girando ; 

Indi il piè vincitor , lieto , c contento 
Traffe col filo, e con onor mirando 
Reggendo fe per cento calli , c cento ,' 

Che mentre ufeia , non ne reftaflc avvinto 
Dentro quel cieco error del Labirinto. 

C Ma 
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Sed ouid ego , a primo digreffìts curmine , plura 
Commemorem? ut linquens genitoris fili a. volrum. 
Ut confanguine* compie xum , ut denique matris , 
Oux mifera ingrato fiere t de perdita luElu , 
Omnibus his Thefei dulcem pr a/erre t amore m J 


^ut ut veSfa ratis fpumofa ad littora Dia; 
^ut ut eam dulci de^inilam lumina fomno 
Liquerit immemori difcedens pe£lore conjux . 
Sape illam perhibent ardenti corde furentem 
Clarifonas imo fudiffe e pe£lore 'voces ; 


tum praruptos triftem confcendere montes j 
Unde aciem in pelagi 'vaftos protenderet aftus ; 
Tum tremuli falis adverfas procurrere in undas , 
Mollia nudata tollentem tegmina fura; 

^tque hac extremis mceftam dixife quereli s f 
Frigidulos udo fingultus ore cientem: 


Siccine me patriis ahduUam , perfide , ab oris , 
"Perfide, deferto liquifti in littore, Thefeuì 
Siccine difcedens, negle6lo numine Divum, 
Immemor , ah devota domum perjuria portas Ì 
^ulla ne res potuit crudelis fieElere mentis 
Confilium ? tibi nulla fuit clementia praflo , 


Im- 


XXX. 

Ma che dirò io più , da' primi , e chiarì 
Verfi lontan’? o come il mifcrando 
Volto del padre , o li foavi , e cari 
Amplelfi della fuora cfla lafciando , 

£ di Tua madre afflitta in pianti amari , 
Sicché d’ immenlo duol ^iva mancando , 

A tutti quelli fuoi gravi rifpetti 
Prepone del fuo Teleo i dolci affetti ? 

XXXI. 

O pur come la nave a’ falfi, e ondofì 
Liti di Dia gifle per mari, e fiumi ? 

O pur mentr’ clTa in teneri ripofi 
Teneva chiufl i languidetti lumi. 

Egli carco d’obblio in dolorofi 
Lutti lafciafle eh’ ella lì confumi ? 

Che dal fondo del cor’ , accefa in fronte , 
Dicon, fpeffo proruppe in gridi, ed onte. 

XXXII. 

E allor’ , afflitta , gli erti , e gli fcofcell 
A gran palTo ulir monti fu villa. 

Da cui nelli bollenti , e ne’ dilldi 
Flutti potefle andar 1’ avida villa : 

E il vago piè fnudar de’ vaghi arneli , 

Nel tremolante mar correndo trilla , 

£ quelli ellremi , e languidi lamenti 
Dir lìnghiozzando , in freddi , e melli accenti ; 
XXXIII. 

Cosi , o crudel , dal dolce petto amato 
De' genitori miei tratta lontana , 

Crudel Tefeo, m’hai, luffa, abbandonato 
In un deferto lido all’onda infuna? 

Cosi prezzando i Dei ti veggo andato. 

Gl’ infami giuramenti all’ aria vana 
^argendo? nulla il tuo perfido core 
Ti mofl'c ? almen pietà, le non amore, 
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Immite ut noftri vellet mìferejcere ftShts ? 
^t non h/ec quondam blanda ^omijja dedifti 
Voce mihi , non hoc miferam Jperare jubebas y 
Sed connuhia lata , fed oftatos Hymenaos , 
Qua cm£ta aerii difcerfunt irrita venti» 


T^unc jam nulla viro furanti fcemina credat , 
1<Iulla viri fperet fermones effe fideles ; 

Qui dum aliquid cupiens animus prageftit apifci , 
'bljl metuunt furare, nihil promittere parcunt : 
Sed Jìmul ac cupida mentis fatiata libido efi , 
Disia nihil metuere , nihil per furia curant . 


Certe ego te in medio verfantem turbine leti 
Eripui , CV potius germanum amittere crevì , 
Ouam t ibi fallaci fupremo in tempore deeffe i 
T^o quo dilacerando feris dabor , alitibujque 
Trada, nec infeSla tumulabor niortua terra. 


Ouanam te gertuit fola fub rupe leana ? 

Tfuod mare conceptum fpumantibus exfpuit undis? 

^ua Syrtis , qua Scylla vorax , qua vafta Charybdis ? 
Talia qui reddis prò dulci pramia vita. 

Si 

SpntmJtti ] Benchi qaefto vtrbo fia propriamente baffo, pure qoi egli 
quadra mirabilmente i perchè efprinie di molto ildifprexzo,colq«»le vol- 
le Catullo, che I ciida del mare gettaffe Tefeo fuori di fe. 
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XXXIV. 

Empio, perchè di quefta miferella 

Il tuo fcn qualche affetto uman ftringefTc. 
Ma una volta con tua cara favella 
A me non delti già quelle promelTe ; 

Non, l’infelice che si amara, e fella 
Sorte in prò del fuo amor fperar doveflc , 

Ma nozze amate , ed Imenei contenti , 

* Che tutti fpargon poi per T aria i venti . 
XXXV. 

Or da qui innanzi a’ gravi alti fcongiuri 

D’uom ninna donna mai più prelli fede; 
Non fperi più, che llen fedeli, e puri 
I detti d’ uom , cui forfè tanto crede . 

Non teme fparger giuramenti impuri , 

Mente’ egli in gran delio Cofa richiede : 
Saziata poi l’ avida fua natura , 

Nè detti, nè fpergiuri o teme, o cura. 
XXXVI. 

Cert’io, infedel, mentre l’orrenda morte 
Ti toccava col braccio , io ti guardai 
Si , che al germano mio l’ ellrema forte 
Che di tua man ne delti io meglio amai, 

Ch’ io non folli al gran tuo rifilo conforte : 
~E Ji ciò in prò nè mi dirà alcun mai, 

( Già data in preda ad animai vorace ) 

Con poca terra , abbi , mefehina , pace . 
XXXVII. 

Qual leonefla in erotta erma , ed ofeura 
Ti produfle furente, arrabbiata? 

Qual mar ti fè di si crudel natura 
Sputandoti dall’ onda infuriata ? 

Qual Sirte mai , qual Scilla infame , e dura , 
Qual’ ingorda Cariddi, ed implacata? 

Che ciò mi rendi in premio, ed in mercede 
Del mio tenero amor, della mia fede? 

* L’Arioft» Canta X. Scania j. C ] Se 
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Sì tìbi non cordi fturant connubio, noftra , 
Sdvo ^uod horrebos prifci procepto parentis y 
jltumtn in vefiras potuifti ducere fedes , 
Quo cibi jucundo famuUrer fervo labore y 
Candido permulcens liquidi: vefiigio lymphis y 
Turpurtovt tuum conftemens wfte cubile . 


Sed quid ego ignori: nequidquam conqueror auri: 
Externota malo? quo nulli: fenjìbu: auSloy 
mijja: audire queunt , nec reddere voce: : 
llle autem prope }am medii: verfatur in undt: y 
T^ec quifquam apparet vacua mortali: in alga . 


Sic nimi: infultan: extremo tempore fava 
Por: etiam noftri: invidie queffubus aure: . 
•Juppiter omnipoten: , utinam nec tempore primo ' 
Gnofta Cecropio tetigilfent littora puppes : 

Indomito nec dira ferens ftipendia tauro 
Verfidu: in Cretam religoffet novità funem: 


'Nec malus hic celans dulci crudelio formo . . 

Confilia in noftri: requiejfet fedibu: hofpe : . ‘ ; 

Ham quo me referam? quali fpe perdita mtor . 

Idoos ne petam monte: ? at gurgite lato 
Difcernens patriam truculentum dividit oquor . , 


■ 
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XXXVIII. 

Se non bramavi, ch’io ti fofli moglie 

Cara , e fedcl , perchè del pacue antico 
. Temevi molto le Tevere voglie, 

Almen condurmi al voftro patrio , amico 
Seggio dovevi; che in umili fpoglie 
Avrei fcrvito a te, benché nemico. 

Con r acque i piedi tuoi lieta molcendo , 

O di porpora il tuo letto coprendo. 

XXXIX. 


Ma perche, lafla, oimè, da un grave, orrendo 
Mal combattuta , c opprcffa , afflitta , c fola 
Vo inutilmente il pianto mio fpargendo , 

E la voce con T aure , che parola 
Render non fan, niun fenfo umano avendo? 
E colui intanto in mezzo all’ onde vola; 

Nè fl vede in qucft’ alga alcun mortale , 

Che dia un qualche riltoro al mio gran male.' 
XL. 


Così troppo la forte empia , e crudele 

Provo in queft’ ore eftreme , e fuggitive , 

Che m’ invidia chi afcolti mie querele ; 

Volefle Giove, che le noftre rive 
Non tocche aveller l’Atenieli vele. 

Ne il perfido nocchicr le prede vive 
Portando al Toro indomito, ed indegno. 
Legato avefle a’ noftri porti il legno. 

XLI. 

Nè a quell’ altro nel vago , e amato afpetto 
Crude 1 , celando fcellerata mente , 

Avelli dato in mie cafe ricetto; 

Perchè dove or n’ andrò cieca , e dolente? 

In che s’acqueterà quello mio petto? 

Alla patria tornar forfè eh’ io tente ? 

Ma , oimc , che a quella , una tropp’ ampia fofsa , 
E orrenda v’ è , perchè pafsarne io pofsa . 

C 4 For- 
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jjji ' 

fatris auxilium fferem? quem ne ipfa reliqm 
B^efperjum jwvtnem fraterna cade fecnta ? 

Conju^ts an fido confoler memet amore ? 

Qjfi ne fi^it lentos incurvuns iwgite remai i 


Trdtereo littus , nullo fola infula teclo , 

"ì^ec fatet egreffus pelagi cingenti Ims undis . 
Trulla fuga ratio , nulla fpes : omnia muta , 
Omnia funt deferta ^ oftentant omnia letum. 


I^on tamen ante mihi languefcent lumina morte ^ 
7{ec prius a feffo fecedent torpore fenfus , 

Quam juftam a Divis expofcam prodita multam , 
Calefiumque fidem pofirema comprecer bora . 


Quare facla 'viritm multantes vindice paena 
Eumeni de s ^ quibus anguineo redimita capillo 
Troni exfpirantii praportat pe£lorii irai j 
Huc , bue adventate , meai audite querelai > 


Qjui 
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XLIL ^ 

Forfè dal padre aita , a cui più cara. 

Fui di qucil’ aura dolce , ond’ ei vivca , 
Spintolo avendo iti doclia eterna , amara ? 

O dal fratello mio > che infame , e rea 
Morte gli proedurai Cort quello a gara? 

O pur Iperi in coftui , che tanto ardea 
Del mio amor , che fuggendo a piene vele , 
Non ode i pianti miei , le mie querele ? 

‘ XLIII. 

,Vo correndo pel lido afflitta, e fianca} 

L’Ifola fola fenza cafa alcuna 

Veggo , da cui l’ ufcita ancor mi manta , 

Per tutto cinta , oimè , dall’ onda bruna . 
Nulla fperanza il Cùr trillo rinfranca 
Di fuggir : tutto fè muto fortuna. 

Non v’ c alcun , che la mifera conforte , 

Tutto è dipinto di color di morte . 

XLIV. K' 

Non però avanti nell’ eterno obblio 

Il deflin chiuderà qùefti miei lumi , 

Nè pria di quello opprefso, e fianco mio 
|. Corpo fìa mai che il fenfo fi confami , 

I Ch’io da’ Dei degno don con gran dello 

I Non chiegga a te de’ tuoi empj coflumi , 

I Nè, negli eflremi miei fofpir, da quelli 

Lor fede implori in tronchi accenti , e mcfli . 
X L V. 

^ ,Voi dunque, Erinni, che giufto tormento 

Date agli uomini infami , e a cui l' armata 
Fronte terribil già di cento, c cento 
Serpentini capelli è circondata, 

I La qual moflra quant’ ira , ed ardimento 

. Nel voftro petto altier fi ftia celata , 

Qua qua Venite , e contra quel crudele 
udite per pietà le mie querele j 

Che 

1 

ì 
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ego mnc mifera extremis proferre medullit 
Co^or inopi , ardens , amenti caca furore . 

Qua quoniam vere nafcuntur peElore ah imo , 

Vos nolite pati noftrtim vanefcere liiEhum : 

Sed quali fulam Thefeus me mente reliquie. 

Tali mente. Dea, funeftet feque , fuofque . 


Has pojìqnam mocfto profudit peElore voces , 
Supplicium favis expofcens anxia faElis , 
jLnmùt invito caleftum numine reElor , 

Quo tunc CT tellus , atque horrida contremuerunt 
JEquora , concujfitque micantia fiderà mmdus . 


Ipfe autem caca mentis caligine Thefeus 
Confitus , ohlito dimifit peElore cunEla, 

Qua mandata prius conftanti mente tenebat ; 
Dulcia nec mcefio fuftollens fitgna parenti 
Sofpitem , ereptum fe oftendit vifere portum . 


T^amqiie ferunt , olim cafta cum mxnia Diva 
Linquentem gnatitm vintis concrederet £geus , 
Talia complexum jitvcni mandata dedife : 
Cnate mihi longa jncundior mite vita. 


■/ 
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XLVI. 

Che fconfigliata , e trifta , e d’ un’ ardente 
Furor cieca, convienimi or profferire 
Con rcftremo del fangue, e della mente : 

E quelle ancor poiché vedete ufeire 
Dall’ intimo del cor metto , e dolente , 

Deh non lattiate il pianto mio perire. 

Ma con qual mente, o Dee, volle eh’ io retti,’ 
Con tale e fé , e li fuoi egli funetti . 

XL VII. 

Poiché dal difpcrato , e afflitto core 
Efalò quelle gravi , orrende voci , 

Richiedendo Tupplicio a chi dolore 
Tanto le dié , con fpirti alti , e feroci 
V’ aderì , benché invito , il gran Motore ; 

E allor la terra , e i furibondi , e atroci 
Mari tremar’ , e del mondo l’ interne 
Parti ttofser le ttelle ardenti , eterne . 

XL Vili. 

E così Tetto appunto in una ottura ^ 

Caligine profonda avendo involto 
Suoi penfier, tutto quell’ onde gran cura 
Aver dovea , dal cor gli fu ritolto , 

I quai precetti prima in ferma, e pura 
Mente teneva il miferel raccolto , 

Poiché non dié di fua falvezza pegno , 
Spiegando al padre il bianco, arnyito ttgno. 

XLIX. 

Mentr’ é fama , che quando al mar’ infido 

Sponea quelli il fuo figlio ùnico, e caro. 

Che fi partia dal patrio amico nido, 

A cui la catta Dea ttava a riparo , 
Abbracciando ei ’l fuo pegno e dolce , e fido , 
E dalle vecchie guance un pianto amaro 
Giù fpargendo gli difsc : O figlio grato 
Più di quella mia vita antica , c amato : 

* Fi- 
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Cnate I ego qttem in dublos cogor dimittere cafns 
J{eddife in extremn nuper mihi fine feneElx , 
Qiundoquidem fortuna ma , At tm fervida virtus 
Erifit invito mihi te y 


cui languida nondum 
Lumina funt guati cara faturata figura; 
7ipn ego te gaudens latanti peltore mittam, 
7^ec te ferre finam fortuna figna fecunda : 


Sed primum multas expromam mente querelas j 
Canitiem terra , atque infufo pulvere foedans ; 
Inde infera vago Jufpendam lìntea malo , 
2{oftros ut luElufy nofiraque iruendia mentis 
Carbafus ohfcura dicat ferrugine Ibera, 


Qtuid tibi fi fanSH concejferit incoia Itoni , 

Qua noftrum genus , ac fedes defendere fueta , 
^nnuat , ut tauri refpergas fanguine dextram > 
Tum vero facito, ut memori tibi condita corde 
Hac vigeant mandata y nec ulla obliteret atas: 


Ut 
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L. 

Figlio , che il mio dettino empio , e fatale 
Vuol che in mille perigli , e fenza aita 
Ti ponga , in cui fortezza fol non vale j 
Tu, ch’all’ettrema mia mifera vita 
Ti ricovratti in quelle paterne alej 
Poiché la tua virtù rara infinita , 

E la mia forte rea ti toglie , e fcaccia 
Da quelle afflitte , e quali morte braccia j 
LI. 

Mi ti toglie in un tempo iniquo, e duro. 

Quando quell’ occhi miei languidi , e infermi 
Sazj ancora non fon del dolce, e puro 
Afpetto tuo; nè con penfier ben fermi. 

Ne con allegro cor ( tei dico, e giuro ) 

Ti manderò ove, oimè, forfè a vedermi 
Non avrai più , nè altero , e gloriofo 
Farai ritorno al patrio tuo ripofo; 

LIL 

Pria eh’ io disfoghi i molti miei lamenti ,’ 

Onde il mifero cor’ è ingombro, e pieno. 
Quella canizie in voci alte , e dolenti , 

Di terra , e polve , oimè , fpargendo appieno ; 
£d indi alcuni veli atri , e rubenti 
All’ arbor della nave appefi fieno , 

Perchè sì otturi efsendo , ogn’ un difeerna 
La doglia del mio petto amara, eterna. 

LUI. 

Che^fe la calla Dea ti darà in forte, 

; La qual di nottra ttirpe , e nollro jegno 
Star’ a difefa fuol con braccio forte ,> 

Che tu dia al mottro fcellerato , e indegno 
La da noi tanto difiata morte , 

Deh fa , figliuolo mio , mio amato pegno , 
Che ciò ne retti in te mai fempre imprefso , 

Se perder non ne vuoi tuo padre ittclso ; 

Che 
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\]t Jìmtd tu noftroi invifent lumina colles , 
Funeffam antemna defonant undique njtfttm , 
Candidaque intoni fuJiolUnt 'vela rudentes , 
Quamprimum cernens ut lata gaudia mente 
^gnofcamt tum te reducem fon profpera Jìftet 


Hat mandata prius confanti mente tenentem 
Tfttfea , ceu pulfa 'ventorum flamine nubes 
^erium nivei montis li^uere cacumen . 


^t pater ut fumma t>rofpe£lum ex arce petehat 
^nxia in ajjtduos abfumens lumina fletus , 
Cum primum infe£H confpexit lincea 'veli , 
Tracipitem fe fe fcopulorum e 'vertice Jecit ^ 
t/£mijjutn credens immiti Thefea fato. 


Sic funefta domus ingreffìu te£la paterna t 
Morte ferox Thefeus , qualem Minoidi lu£ium 
Obtulerat mente immemori y talem ipfe recepit. 



47 


DI CATULLO. 

LIV. 

Che tofto che vedrai li noftri colli , 

Di deporre non fia che tu mi manchi 
L’ infaufte vele affatto , ed indi eftolli , 

E fpie^a aperti in cambio i lini bianchi , 

Che ciò vedend’io, ancor con gli occhi molli 
Di pianto , il mio cor laflb fi rinfranchi , 
Trionfante credendo allor ritorni 
A far perpetui meco i tuoi foggiomi. 

L • 

Quefti detti, che pria Tefeo altamente 
Fiffi, e rififli nel fuo cor teneva. 

Siccome quel che al petto eternamente 
Del fido padre la falute aveva , 

Gli fvanir non fo come immantenente. 

Come talor le nubi, cui folleva 
Turbine , e fparge , il nevofo alto monte 
Si veggono lafciar veloci , e pronte . 

L V I. 

Ma il mifer padre in cima all’aer puro 

Deir erta rocca a guardar Tempre andando , 

Gli antichi lumi in pianto eterno, e duro 
In dubbio di fua vita confumando, 

Tofto che vide , oimè , quel velo ofeuro , 

Si gettò a capo chin precipitando 
Da’ fommi fcogli , credendo eh’ infame 
Morte tronco abbia al fuo Tefeo lo ftame. 
LVII. 

E così Tefeo, che ne giva altero 

Dal crudo moftro avéndo l’ alma tratto , 

Tofto che in cafa entrò , d’ acerbo , e fero 
Orror di morte fol fatta ritratto, 

Uccifo il padre oltre ogni fuo penfiero . 

iVide; die come in obblio immerfò"atfttto i 
T » r... i: m 


L’infelice fua fpofa egli ebbe ^prefib; 
Così miferoi ancor perde fc fteflo. 


Li 
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Qh£ rum profpeH-ans cedentem mcrjìa. carlnum 
Multiplices 4nimo volvebut fuucia curus. 


f^rte ex diti florens volitdldt Idcchus 
Cum thidfo Sdtyrorumy Ct 'ì^fìgenis Silenis , 

T e ^arens , oiridànd , tuoque incenfus umore . 
Qui rum dldcres fdjjìm lymphdtd mente furebdnt y 
Evoe bdcchuntes , tvoe cdpita infieólentes . 


Horum pdrs teSiu qudtieldnt eujpide thyrfos , 
"Purs e divulfo jdétdbunt membra juvenco , 
"Pdrs fe fe tortis Jer penti bus incingebdnt , 

Pdrs obfcurd cdvis celebrdbant orgia ciftis , 
Orgia qua fruftra cupiunt audire profani . 


Plangebdnt dii! proceris tympdnd pdmts i 
^Aut tereti tenUes tinnitus are ciebdnt , 

Multaque raucijhnos efflabdAt cornua bombos , 

Barbaraque horribili stridebdt tibia cantu. 

• Pd— 

Attmi poi J Lodovico Dolce cral^porta : AUun' tJtr» iti tUmhali fmtnti 
cm Jan kgito pmuoteva. Io ho tradotto psocbRis p al Miti 
tnngbt, e prfmtl, molTo da una gran ragione. Il Cafaubono nel faniofo li- 
bro della Satirica Pociìa rplcca un belliirimo marmo antico, in cui fi vede 

cl’prcf- 
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DI CATULLO. 

LVIII. 

La qual fol fatta l’ idolo del pianto , 

Più di morte , che vita avendo fegno 
Guardava il crudo , e fcellerato tanto 
Suo amante andarne in fu l'infìdo legno. 
Volgendo al core mille affetti intanto 
D’odio, d’amore, di pietate, e fdegno. 
Li quai più quanto invigorir non cella , 
Tanto a ferir venia più, oimè, fe ftcffa. 

LIX. 


Ma d’altra parte a meraviglia adorno 
II giovinetto Dio Bacco volava , 

Col fuo coro de’ Satiri , d’ intorno , 

E Sileni Nifei , che gli fcherzava , 

Il qual cercarti, o Arianna, e notte, e giorno 
Di tua bellezza ardente non ceffava : 

Quegli altri poi Evoe , Evoe gridando , 

Furenti il capo in giro ivan rotando. 

LX. 


Di quelli alcuni d’ellera immortale 

L’ afte coperte in punta conquaffavano , 

Ed altri poi, come il furor li affale. 

De’ buoi le vive carni laceravano : 

Alcuni ancor fenza temer di male, 

Lor corpi di ferpenti circondavano: 

Altri con cefte li vedean gli arcani 
* Celebrar’, onde fon fpinti i profani.' 

LXI. 

Alcuni poi con man lunghe, e pelanti 
Forte i timpani acuti percuotevano, 

' Parte i metalli ancor dolce fonanti. 

Di dolci fuoni rifuonar facevano : 

£ molte orrende corna alto fonanti 
Rauchi, c difcordi mormorii fpargcvanor 
Barbare pive poi crude, ed orribili 
Strider s’ udiano in voci alte , infrangibili . 

D Tali 
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Talihus dmfUfict ’vefiis decorata figuris 
'Pul'vinar complexa fuo •velabat ami£tn; 

Qua fofttjuam cupide fpeSfando T beffala fultt 
Ex fiera eft, fanSii ccefit decedere Divis . 


Hic qualis flatu flaeidutn mare matutinv 
tìorrificans Zefhyrus proclivas incitat undar 
jlurora exoriente vagì fui lumina Solis » 

Qua tarde frimum clementi flamine fulfe 
7rocednnty leniterque fonant flangorc fothinnii 


•?ofi 


efprefTa non fo che cerlnioni» di Bacco* e tra le molte fignre avrl ancor 
quella Baccante che batte II timpano , e lo fa con le mani fole maoifi^ 
famente i ed egli , quando parla di quella , dice ( ficcome traduce 11 Sai» 
«Ini ) EU* »« bmmti » f«» irmJhilU tmmmmdo » ritrof»,^ t ctlh m»-, 

mi Intendo il thnpmo. „ Il ebe dife pure diotU in «n certa Episrot^. n 
Colle tnm fcnotere i tìmpmìte. Sicchi fi vede, chele Baccanti colm na». 
jil, e non co’ legni erano folke percuotere I timpani in onore di Bacco, 
e per confeguente la parola «AtMia, non dee effet’inteu per lef* df 
f*lm»t va benil per le pmU. 
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LXIL 

Tali figure vaghe, elette, e chiare 
Artefice divin’ avea riftretto 
Nel drappo alter, che in pellegrine, c rare 
Forme copriva il gentil’ aureo letto ; 

Di cui poiché , dopo molto mirare , 

La Greca gioventù faziò il lor petto , 

Agli almi , eterni Dei a poco a poco 
Ceder, che ad illuftrar venian quel loco. 

LXIII. 

Siccome quando il bel purpureo ornato 
Volto di rofc a noi moftra l’Aurora , 

Zefir del mare , eh’ è in tranquillo fiato 
L’onde allor tremolanti ad ora ad ora 
inerefpa, che da liejte , e dolce fiato 
Pria fpinte , tarde ìe ne vanno ancora , 

E i lor tranquilli movimenti rendono 
Placidi mormorii , che non offendono . 

Di Ma 


CriMiHTi FLAMINI ] Catulloi voleniL) Cgnlficare un vento pli- 
cldo> e queco, refprefle con metafora , chiamandolo eltmnte j e come 
che la clemenza, virth, propriamente parlando, pofleduta dall’ nomo, ed 
efercitata fimilmence vetfo l’uomo, fi pofTa adattare in lingua Latina per 
traslazione al vento, nella noftra per6 non è in ufo per modo veruno. SI 
dì bene al vento l’epiteto di placUo, Ilest, fotvt, e limili, ma di clemtn- 
tt non mal j e percib ho efpreflo la cofa con termini che Tuonano il me- 
defioioi e che le fono convenienti. 
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Toft vento inerefcente maps , magis increbefcunt ^ 
‘PHrpurenqMt frocul nantes a luce refulgent ; 

Sic tutn veftibnli linquentes regia tetta 

fe quifque vago pajjìm fede difcedebant» 




Quorum foft abitum frincefs e vertice Veli} 

^dvenit Chiron fortans Jilvettria dona; 

T^am quofcumque ferunt campi, quos Theffala magni} 
Montibus ora creat , quos propter ftuminis undat 
.yiura farit floret tepidi faecunda Favonii > 

Hos indiftinttos plexit tulit ipje corollis , 

Q^is permulfa domus jucunìo rijit odore . 

Con- 


Nantiì ALàcii ] C qui ancotai ptr Andari! dibattendo l'ondeper 
M mare, dire ch'elle tmotmo, è modo d'erprimeri! troppo arditoi ni cre- 
do, che In alcun Poeta Italiano di grido certamente egli it troveti i e 
percih (limando, che ognuno vegga la coTa edere così, ho ridotta il fen- 
timento alla proptieti della noftrà lingua con l'avverbio 

Sic t u m tistibUli ] II fecondo membro di quefta comparazione 
ho voluto più partitamenre fpiegarei perchiii bello di quella confiilendo 
nel moArare d’alcune cofe la fomIgliaifzA , col patagonarle tra di loro, le 
quali a prima Vida non parevano averla in fe, ad ognuno i evidente, che 
CUI quanta maggior diilinzione, e chiarezza ciò faraffi, partorirò ancora 
nelle noftre menti maggior maraviglia, e diletto infiemei Io che h ilfine 
delle iimilitndinl . 

Qnaif PiaatULtA ] II più bello della metafora coniifte in nnaag- 
gluilata proporzione, cioè, come una cofa corrifponde ad un’altra, cosi un' 
altra ad un’alirai ed in confeguenza avvi da clTere fomiglianza tra li due 
termini prinripali- Per efempio quella del Guarini : 0 frinuvtr» gkmii 

Oelf 
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LXIV. 

Ma poi il vento vie più fcmprc incalzando, 

Con maggior forza ancor fcuotonfi l’onde^ 

£d in tal guifa , quali a nuoto andando , 

Lungi toc^e dal Sol pajono bionde ; 

Sì quegli a palTo lento pria lafciando 
Le regie cale a nuli’ altre feconde , 

Pofeia in gran fretta a’ fuoi facean ritorno, 
Parlando pur del gran palagio adorno. 

LXV. 

Poiché partì la fida eletta * copia , 

Venne dalla Peliaca erta regione. 

Doni filvcftri fcmplici in gran copia' 

Seco recando il duce fuo Cnirone , 

Perchè portOvvi unite di man propia 
Varie, ma leggiadrillìme corone 
Di tutti i fior , che in vaghi , e dolci prati 
Nafeon d’ odori i più foavi , c grati . 

LXVI. 

E ancor di que’ che il bel culto paefe 
Tefl'al ne* monti fuoi fempre famofi 
Si moftra alteramente a ognun cortefe , 

Nè d’altri ancor, che in riva a' fiumi ondoll 
Zefir producer fuoi , fcarfe le refe . 

Oliando d’ odor si rari , c prezioll 
Il rcgal loco fparfo fu , repente 
Tutto in vifta apparì lieto , e ridente . 

D 3 Pe- 

tiltamo, i belliffinui perché ficcome è la gioventù all* nomoi coiì i la 
prinuTcìa all’ anno > tempi ambedue 1 più floridi, e i più dilettevoli dell’ 
uno, e dell'altro! e per confeguente fl vede eflìere fomigllanza tra la pri- 
mavera, e la gioventù, e cosi ancora ottimamente fl permutano i termi- 
ni , dicendoli /a primavera gUverJtà dilV e /a gioventù primavera 4eUa vi- 
ta . Quelle metafore poi, in cui non li feurge lì fatta corrifpondenza , fo- 
no fenza alcun dubbio cattive. Elfcndo adunque quefto veriflimo , fono 
«forzato a dire, che la metafora di Catullo, che dlire,clie /a <a/a ri/> per 
affnt fparja M fini , non ì formata fecondo le debite regole , perchè la prò- 

por- 

• Capi*, cioè fikkra. 
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Confeftim Ttneos adeft , •viridantia Tempe^ 
Teinpe qu£ filvx cingunt fuperimpendentes , 
l^ereidum lintpuns cUris celebrdntU chortis ; 
2V(o» VMHHs j namqut ille tnlit radintus dltas 
Fdgos , 


■ dc reSto frocerds flìpite Idurus , 

T^on fine nuunti pUtdno , Itntdqut forare 
Fldtnmdti Vhdetontis , tT' derid cuprejjH . 
Méte circHm fedes Idte contextd locdvit , 


Veiiibulum ut molli veldtlim fronde 'virerei . 
Tofl hnne confequitur folerti corde Trometheus , 
Exrenudtd gerens ’veterh 'veftigid parn* , 

OHdm quondam , filici restriElus membrd cdten* 
Terfolvit , pendens e vefticibus prdruptis . 


Inde 


portlone dovrebbe eflere, ficrome li rifo all’ aomo . così l'odore alla cafa s 
ora ognun vede , non trovarli proporzione alcuna tra 11 due termini prin- 
cipali , non potendòii in ncITuna forma per la diflomigliania tra di loro 
permutare - Per diCefa adunque di cib non fi pub dir’ altro, fe non che, 
eflendo i Greci ne' Tuoi traslati .arditiflimi ( mentre fu fatta quella meta- 
fora coirefempio d’Efiodo nella Teogonia v. 40. e di Teognide) Catul- 
lo ad imitazione di (fuetti, fece una metafora, in cui altri tropi ancor fi 

con- 
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LXVII. 

Pcnèo poi venne , che aneto , e foavc 
Tra colli fe ne va di villa amena , 

Tempe, in cui fol verdura eterna v^ave; 
Tempe di felvc d’ aura alma , e ferena 
Cinta intorno , lafciar cui non è grave , 

Che di pregiate danze a gara piena 
Rcndan le Ninfe, quelli alti, e felici 
Faggi portò lin dalle lor radici. 

LXVIII. 

Rccowi ancor’ e lunghi, e dritti allori. 

Nè lafciò indietro il platano ondeggiante. 
Nè quella pianta in cui cangiarli ( i cori 
Punte di duol , dopo lagrime tante , ) 

L’ amate fuore di Fetonte j e fuori 
Il cipreflb , che al- del par che li vante 
Gir , non lafciò ; di quelle appieno intorno 
Sparfe , ne refe il regio loco adorno . 

L X IX. 

E il nobir atrio di lor molli fronde 

Coperfe sì , che verdeggiar parelTe ; 

Seguì collui Prometeo, che in fe afeonde 
Gran configli , con quelle in parte imprcil'c 
Note d’antiche fue pene profonde. 

Che patì , quando voller che li ftelTc 
Gl’ irati Dei le fue membra mefehine 
Legato in fu feofeefe erte ruine. 

D 4 Indi 


<ontengoiio . Perchè > acciocché fi fcao;)» |>roporzlone > convleii dire, 
che qui fu prefo il rUmr per il itJm, femplicentcìice , ed allora fi diri. 
fame V uamo fi rallegr* prr qwdtht htaefici» , coti iti» U caf» tmefiemta fn gli 
fforfi odori; e di più ancora fi vede, che il godere della cafa è detto p:r 
metafora, trafportandofi 11 fencltnento d'uaa pafiioae ad una cofa tocil- 
mente incapace, com'è la caia. 
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Tfide pater Di'vim fanÙa cum confuse, natifqHe 
tAivenit , calo te folum , 'Phahe , relinquens , 
Vnigenanu}ue /intuì cultricem in montihus Ida: 
"Pelea nam tecum pariter forar afpernata efi ^ 
Thetidis tedas •voluit celeirare iugalei> 


jQ></ pofftjuam nheos flexerunt fdiht artus, 
Large multiplici conJlruEla fmt dape menfa, 
Cum interea infirmo quatientes corpora motu ^ 
VeridicQS Parca cceperunt edere ca/itus. 


Uh corpus tremulum complellens undique <vejìh 
Candida purpurea talos incinxerat ora, 
kAI rofeo nhuea ref dettane 'vertice vieta, 
£ternumque manus carpebant rite laborem^ 


L ava colum molli lana retineiat amiUam , 
Dextera tum leviter deducens fila fupinis 
Fermabat digitis , tum prono in pollice torquens ^ 
libratum tereti verfabat turbine fufum, 
ydtque ita decerpens aquabat femper opus dens: 


la- 
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LXX. 

Indi poi venne il fommo Giove eterno. 

La moglie , e i figli , fua diletta fchier^t , 
Lardando Febo foT nel fempiterno 
Ciclo, e ne’ monti ancor Diana altera. 

Che del caro Ida fno fiede al governo ; 

Che la fuora non men, forte guerriera. 

Di Teti, e di Peléo le nozze chiare 
Seco fdegnò di fua prefenza ornare . 

LXXL 

Poiché gli Dei li divin feggi aurati 
Delle lor membra nitide, e beate 
Ingombrar , varj fontuofi , e grati 
Cibi le menfe altere, ed onorate 
Ornarono in reai modi pregiati . 

Le Parche intanto , per l’ antica etate 
Debili , e lafl'e , in dolce amato canto 
Alle cofe avvenir levaro il manto. 

LXXII. 

Il lor corpo tremante intorno intorno 
Vagamente copria candida velie , 

Che cingeva i lor piè col lembo adorno 
Di purpureo color’ almo , e cclefte , 

Al capo rofeo poi faccan foggiorno 
Lucide bende, e a meraviglia intcllc, 

E così ornate con amor fraterno 
Erano intente al gran lavoro eterno. 
LXXIII. 

La manca la conocchia foftenea. 

Cinta di fina lana , e tenerella ; 

La delira lentamente in giù traca 

I fili , i quai formava anche poi quella 
Tra le dita Alpine, indi torcea 

II Aio fufo fofpefo c prella , e fnella 
Col pollice inclinato: e al fine eguale 
Sempre il dente facca l’opra immortale.' 

D 5 Della 
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Zaneaque arìdulis hécrehant morfa la^ellis , 
Qu<e priks in levi fuerant exftttntU filo, 
,Ante fedes autem candentis molli* Unet 
yellera, virati fi cuffodil/ant calar hifci. 


Ha tum cbtrijona fellentes veliera voce 
Tali* divino fiuderunt carmine fata , 

Carmine perfidia quod foit nulla arguet alai: 
O decHS eximium magnis virtutilms angens , 
Emathia colnmen Telen, 


clarijfime nato, 

Recipe quod lata tihi fandunt luce forores 
Veridicum oraclum : fed vos , quos fata fequuntur , 
Currite ducentes fubtegmina , cwnrite fufi . 


^dveniet tihi jam portans optata marltls 
Hefperus , adveniet fauflo cum fidere conjux , 

Qita tihi flexanimo mentem perfundat amore , 

Lan- 
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L X X I V. 

Della lana reità vano gli avanzi 

Ne’ lor'afciutti , e pallidi labbretti , 

Li quali fi vedean’efler pur dianzi 
Nel candido , e fottil filo riftretti . 

Lor Ita vano dipoi ri polle innanzi 
Vergate celle, e di lavor perfetti. 

In cui li molli velli , e dilicati 
Della nitida lana cran guardati. 

LXXV. 

Mentr' elle in voce chiara , alta , e gentile 
Torceano i fili , incominciar repente 
A predir con divino, eletto Itile 
Qiielli fati nel cielo eternamente 
Preferi tti sì , che come fai fi a vile 
Non li terrà mai la futura gente : 

O d’ Emazia Pcléo fermo foft egno , 

Che d’cccelfe virtudi ottieni il regno} 
LXXVJ. 

Ma che vie più farai felice , e altero 

Pel figlio, che di doti illullri, e rare 
Nalcer ti deve; quello degno, e vero 
Annunzio odi , che a te fiamo per fare 
In quello di' beato oltre il penuero } 

Ma voi , cui il dcllin fuole accompagnare 
Correte o là correte prelli , o fufi , 

Torcendo i fili ben , come fiet’ ufi . 
LXXVII. 

Efper dal del vedralli a te volare , 

Efpcr di rofe , e eterna luce adorno. 

Che li mariti di bramate , e care 
Cofe riempie } e a te verrà- dintorno 
La moglie tua con fortunate , e chiare 
Scorte , cagion de’ gran fuccelli un giorno , 

. L’ amor di cui e inufitato , e molle 

L’ olla t’ andrà cercando , e le midolle . 

D 6 Men- 
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Laniuìihtlofque p.tret tecum conjun^ere formai , 
Levia ftbfternrns rohuflo hrachia collo. 

Cuiritt ducentis ful>tc$,mi»a y currite fufi. 


Trulla domtis calci Kmquam contexit amores , 
T^ullus amor tali conjunxit faedere amantes , 
Qpdlis ade/l Thetidi , qualts concordia Veltoi 
Currite ducentes fubtegmina , currite fufi. 


T^afetur voùis ex per s terrorii ./Achillei 
Hojiihus haud tergo , fed forti pecore mtus , 
Qui perfape 'vago 'viElor cercamine curjus 
Flammea pravertet celeris 'veftigia cerva ^ 
Currite ducentes fuhtegmina , currite fufi . 


T^on illt quifquam Mio fé conferet heros , 

Ci m Thrjgii Teucro manalrunt fanguine rivi y 
Troicaque obfìdens longinquo moenia hello 
Tei juri Telopis vaftahit tertius heres . 

Currite ducentes fuhtegmina , turrite fufi . 


llliitS 
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L XX vili. 

Mentre de’ fuoi voler’ ambe le chiavi 

Dando a te in man, nel tuo candido petto 
Dormirà Tonni languidi, e foavi. 

Sue dolci braccia avendo dolce ftretto 
Al collo forte tuo , ficchè t’ aggravi , 

£ innondi il fen d’infolito diletto. 

Correte o là correte prefti , o fufi , 

Torcendo i fili ben , come fiet’ ufi . 

L X X I X. 

Niuna cafa ebbe in forte amor si degno, 

£ d’ogni lode colmo, peravanti. 

Nè poiché Amor’ in noi tiene il fuo regno , 
Di SI nobil catena uni gli amanti , 

Qual tra di lor ne fanno eterno fegno 
Teti, e Pelco ne’ lor coniugi! fanti. 

Correte o là correte prefti , o fufi , 

Torcendo i fili ben, come fiet’ ufi. 

L X X X. 

Di voftra ufcirà Acliil ftirpe beata. 

Privo d’ogni terror, pieno d’ardire. 

Che alla nemica fua ichiera infiammata 
Pia noto al forte cor, non col fuggire, 

£ più veloce afl'ai di cerva alata. 

Nel corfo vincitor, fi vedrà gire. 

Correte o là correte prefti , o fufi , 

Torcendo i fili ben , come fiet’ ufi . 

LXXXI. 

Alcun’Eroe non potrà ftargli a fronte 

In guerra allor, che ael fangue Trojano 
Si vedrà correr’ ogni Frigio fonte. 

Premendo Agamemnón con forte mano, 

E lungo aftedio le Troiane conte 
Mura col porle al fin diftrutte al piano 
Correte o là correte prefti, o fufi. 

Torcendo i fili ben, come fict’iiiirr 

Le 
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lllius tgregiits vìrtutes , ‘daraque fada. 

S^pe futehunuir gnatorum tn funere tnatres y 
Cum tremulo incanos folvent a •vertice crines , 
Tutridaque infirmis •variahunt pedora palmite 
Currite ducentts fuhegmina , turrite fufi . 


Tddmque 'veUtt denfts profiernens mejfor arrffof 
Sole Juk ardenti flaventia, demetit arva , 
Trojugenùm infefto profternet corpora ferro m 
Currite ducentes fuktegmina , turrite fufi . 


Teftis erit magni t •virtutikus unda Stamandri ^ 
Qua pajjlm rapido diffunditur Hellefponto , 
Cujm iter tafis anguftans torporum acer'vis , 
^Ita tepefatiet permiffa ftumina cade . 

Currite ducentes fuktegmina , currite fìtfi . 


Denique teftis erit morti quoque dedita prada y 
Cum teres excelfo coacervatum aggere huflum 
Extipiet ni'veos perculfa •virginis artus . 

Currite ducentes fubtegmina , currite fufi » • 


'ÌQim 


D I C A T U L L O. 

L X X X 1 1. 

Le fuc egregie virtù , gli eccelli , c eletti 
Suoi fatti al rogo de* lor figli cari 
Spedo udiranfi dalle madri detti , 

Quando dal capo i crin canuti, e rari 
Sciolti, faranno i quafi morti petti 
Con man tremanti lividi, ed amari. 

Correte o là correte predi , o fufi , • . 

Torcendo i fili ben , come fiet’ ufi . 

LX XXIII. 

Perchè , ficcome al Sol chiaro , ed ardente 
J1 nudo mietitor ne’ campi aurati 
Stende a terra col fuo ferro tagliente 
Le biondeggiami fpiche in modi grati , 

Così da quelli alla Trojana gente 
Gli ultimi danni fuoi faran recati . 

Correte o là correte predi , o fufi , 

Torcendo i fili ben , come fiet’ ufi . 

LXXX IV. 

Tctìimon’al valor’ almo, e fovrano 

Sarà Scamandro , le cui dolci , e pure 
Acque fen van nell’ Ellefponto infano. 

Mentre die vie , che fur fempre ficure , 

Caldi i fiumi faran di fangue umano, 

Sende impedite d’alte dragi , c dure. 

Correte o là correte predi , o fufi , 

Torcendo i fili ben, come fiet’ ufi; 

L X X X V. 

E al fine a morte drana, ed immatura 
Tratta l’altera, e cada giovinetta. 

Che la fe dia fatai’ empia fventura 
Preda di Filtro sì^ che in gran vendetta ' 
Darà a un’ eccella tomba, orrida, ofeura 
Qued’ infelice , e bella verginetta . 

Correte o là correte predi , o fufi , 

Torcendo i fili ben, come fiet’ ufi. 

Per- 
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\ 

T^arn fimul oc fe(Jìs dederit fifrs eopiam oichivit | 

Urbis DArdUnìit T^eptunu folvere 'vinci* j ! 

^Ir* Tolyxeni* madefient onde Jc fiderà;- ] 

I 

i 

I 


I 

4 

Qué velut dHcifitt JUeenmbens viSlim* ferro f 
Tro/iciet truncum fubmiffo foflite corpus . 

Curri f e ducente: fiAte^mina, ^ currite fufi. 


Qudre dgite oputos 'animi tonjungite amore:: 
^ccipiat conjux felici faedere Divam , 
Dedatur cupido famdudum nupta marito. 
Currite ducente: fubtegmina , turrite fufi , 


T^on illam nutrix orienti luce revifens , 

Hefterno collum poterit circumdare filo . 

Currite ducentes fubtegminUf turrite fufi . 

I 

t 

' . 
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\ 
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L X X X V I. 

Perciò tofto che i Greci avranito in forte. 

Sotto sì lunga guerra, e fanguinofa 
Stanchi , e diftrutti già quali per morte , 
Disfar di Troia antica, e gloriofa 
Le mura si , che non fìen più riforte , 

Del grand’ Achil la tomba alta, e famofa 
La fventurata vergine dolente 
Molle farà del fuo fangue innocente) 
LXXX VII. 

La qual , llccome tenera agnelletta 

Con le ginocchia chine in atto pioj 
Pia, che il bianco fuo collo fottometta 
Di lieto cor’, al duro ferro, e rioj 
£ cosi tronca l’ aurea teda , eletta , 

Delle colpe non fue pagherà il fio,' 

Correte o là correte prefti , o fufi , 

Torcendo i fili ben , come fiet’ ufi • 
LXXXVIII. 

Orsù via unifca i vollri animi alteri 

Soave , indifiblubile catena ; ’ 

Lo fpofo accolga con sì bei penfieri 
L’alma fua Dea di tutte grazie piena ì 
L a fi meni a goder’ i degni, e veri 
Diletti a lui, che più il delio non frena* 
Correte o là correte prefti, o fufi. 

Torcendo i fili ben , come fiet’ ufi . 
LXXXIX. 

L’ accòrta balia , com’ è antico ftilé , 

Quando di luce il del fparge 1* Aurora i 
L’ amata , e cara fua figlia gentile 
Tornando a riveder, non potrà allora 
Cingerle al collo il fuo filo fottilc. 

Cui r avea cinto il giorno innanti ancora , 
Correte o là correte prefti , o fufi , 

Torcendo i fili ben, come ficVulì. 

Ni 


B P I T A L' A M 1 0 


jiaxU tue nuter difcordis tneeiia pulU 
Secubitu, tdros mirtee f ferire nefotes . 
Cmrite dntentes fuitezmitMt currite fufii 


Tdii frafantes ^Honddm felicid "Pelei 
Cdrmind divino eetinernnt fellore Tdrcd; 
Prdfentes numdue ante domos invifere cdjids 
Sdfius , O" feje mortali oftendere caetu 
Cdlicoidy nondnm ffretd fietate y folebant. 


Sdfe. fdter Divim fulzentid templi revìfens , 
^nnua dum fejlis venifent facra diehus , 
Confpexit terra Cretum procurrere atmts : 

Sdpe vigm Lilrer TarnaJJt e vertice ficmmo 
Thyadas ePPufis evantes crinibus egit y 
Cum Delphi tota certatim ex urbe ruentes 
\4cciperent liti Divum fumantibm aris . 


Sdfe in letifero belli e ertimi ne Mivors i 
^nt rapidi Tri toni t hera, aut I{hamnHjii virgo y 
Armata hdminum eft prafens hortata eatervas : 
Sed poftquam tellm fcetere eft imbuti nefando , 
"jttftitiamque omnes cupida de mente fugarmt , 
Verfudere minhs fraterno fanguine fratres , 


De- 
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XC. 

Nè la madre , che ftalli in penfier mefti 
Per la figlia, che fa da lei partita, 

E del marito a’ bei deliri oncfti 
Pel virginal pudor non porge udita. 

Con tutto quello già non ha , che refti 
Di fperar la gran fua prole , infinita . 

Correte o là correte prcfti , o fufi , 

• Torcendo i fili ben , come fict’ ufi . 

XCI. 

Così in voci fatidiche , divine 

Cantar le Parche di Peléo le chiare , 
Awenturofe , altere , e pellegrine 
Sorti , perchè gli Dei prima il portare 
Lor’ eterne bellezze a noi vicine 
Già cafti , e puri , e d’ uman vel mollrare 
Se involti , e cinti , non ebber’ a fdegno , 
Quando ancor qui pietà tenne il fuo regno. 

XCII. 

E Giove rivedendo i tempj ornati , 

Quando i facri annui fuoi nc’ felli giorni 
Venian, di Creta i giochi ebbe mirati; 

E Bacco da’ Pierii erti foggiorni 
Menò fue Bacche in fpirti infuriati , 
Sparfe i crini , di vaga edera adorni , ■.. . 

Quando a gara correndo i Delfi fuori , 

Accolfcr lui con immortali onori . 

xeni. 

Speflo ne’ crudi , orrendi , c fanguinofi 

Certami Marte , e 1’ alma Dea Minerva ,' 

E la Dea de’ tremendi , e fpaventofi 
i Sdegni ogni armata, ed orrida caterva 

Efortò; ma poiché gli empj, odiofi 
Misfatti noflra mente alta, c proterva 
Invafer, nc più volle il figlio ingrato 
Pianger’ eflinto il caro padre amato ; 

E il 
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Deftitit exftinilos natus lucere fArentes ^ 
OptAvit genitor primevi funerA nAti , 

Liher ut innuptA poteretur flore noverca, 

IgnAro mAter fuhfiernens fe impÌA nato , 

ImpÌA non vcritA eft Dhos fcelerAre VenAtes ^ 


OmotA fxndA , nefAnda thaIo permiflA furore 
JuftificAm nobis mentem avertere Deorum. 
Quare nec tales dignantur vifere ceetus , 
T^ec fi contingi pAtiuntur lumine cLaro . 


t 1 I S . 


] Ho tradotto prima quello vetfo di quello che efl pre- 
cede, Mrchè egli aon mi pare conveniente nel numerar' 1 nuli che fo- 
no Infortì nelle menti degli nomini, incominciare da nn grande, com'i 
ramraazumento tra’fratelll , epolfeguire con uno di gran lunga minore, 
ch’i 11 non piangerei morti genitori, c finire In ano altreil grande ,qual* 
4, che 11 padre defiderl la morte del figlici ma bensì mi fembra, chela 
ragione voglia, che 6 principi! dal minerei e forfè cosi avri fcrltto Ca- 
tullo, e il verfo fari flato di fuo luogo trasferito per fallo de’ copiftì i 
o pure fe non v'ha errore, convlen dire, che cib fece egli per la figu- 
ra chiamata è'tvps, T/ifr/po, permelTa da’ Greci , e da’ Latini i come an- 
che fi fervi di quella Virgilio, quando dille : Vofiqutm a/sw tettili flu3ns, 
6r ad teguma umiti e delle si fatte, e in Virgilio, e in altri poeti fe nè 
trovano di molte, le quali perbinnoftra lingua non fi comportano, quan- 
do fono di cofe rilevanti, e troppo fproporzionate , come fi 4 quella di 
Catullo. 
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DI CATULLO. 

XCIV. 

E il fratei molTo da crudcl confìglio. 

Del fratello al morir’ aprì Te porte j 
E il padre infame all’unico fuo figlio 
Bramò immatura , e fcdlerata morte , 
Per poter folo fenza alcun periglio 
Aver per moglie la fua druda in forte ; 
£ le madri , polluti i facri Lari , 

Si fottonjifer’ , empie , a’ figli ignari , 

xcv. 

Poiché i fanti del cielo eccelli Dei 

Vider gli umani cori affatto involti 
In ciechi , infami , e miferandi , c rei 
Peccati, e infieme fottofopra volti 
Ordini , e leggi ; i loro giulti , e bei 
Penfieri , e lor’ afpetti ebber ritolti 
Da noi mortali , e quello aer ferenò 
Di mai più riveder fuggirò appieno^ 


IL F I N 


Avverta^, clic !d dcnnl efemplari alla facciata tì, nelle Anflotationl 
Jopo la parola fKft» vi manca Pormuta» 


IN PADOVA. (JDIDCCXXXI. 

Ptioo GIUSEPPE CUMINO. 
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